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    PREFAZIONE

    

    Le tante emozioni che la psicologia raggruppa sotto il concetto di “aggressività” sono forse diventate un nuovo tabù? E – questione ancora più importante – si tratta di un tabù pericoloso? A entrambe le domande rispondo personalmente con un chiaro “sì”, e il motivo per cui lo faccio costituisce l’argomento di questo libro.

    Ricordo ancora bene la prima volta in cui notai questa tendenza oggi diffusa tra pedagogisti e educatori, psicologi, terapeuti e gli stessi genitori. Una quindicina di anni fa tenni un corso di formazione sui cosiddetti “bambini difficili” per il personale docente di un istituto. Discutendo con i dipendenti sulle varie difficoltà incontrate con un certo numero di bambini, alcuni di questi ultimi mi vennero presentati con frasi del tipo: “Questo è Johann. Ha un problema di aggressività”.

    Dopo un certo numero di commenti come questo, chiesi stupito: “Cos’è che ha, il bambino?”, poiché quella “diagnosi” generica mi risultava nuova. Dapprima si limitarono a rispondermi ripetendola pari pari, poi, quando cercai di capire un po’ meglio, i pedagogisti si fecero impazienti e tagliarono corto: “È aggressivo”. La mia reazione fu: “E per chi è un problema il fatto che sia aggressivo?”. Non mi risposero neppure. Quello che a loro risultava evidente, per me era una novità.

    La volta successiva in cui sentii pronunciare questa “diagnosi”, mi informai subito: “Qualcuno di voi ha chiesto al ragazzino (nel 95 per cento dei casi si trattava di maschi) con chi o per che cosa è arrabbiato?”. Tutti mi guardarono stupefatti, per poi tornare a dedicarsi ai fascicoli scuotendo increduli la testa. Nessuno aveva mai posto a questi pedagogisti la più ovvia di tutte le domande.

    Quando più avanti venni a conoscenza dei trascorsi di quei bambini e di quelle bambine, mi risultò spontaneo pensare che fosse un miracolo che fino a quel momento nessuno di loro avesse ancora compiuto delitti. Il numero di genitori (naturali o adottivi), di nonni e di insegnanti violenti e molesti con i quali quei ragazzini erano stati costretti ad avere a che fare nella loro pur breve esistenza era davvero scioccante e incredibilmente alto. Ciò nonostante, i bambini come loro vengono giudicati solo in base al comportamento aggressivo, e trattati di conseguenza.

    Quei bambini e quegli adolescenti non erano violenti nel senso tradizionale del termine: non avevano mai attaccato educatori e insegnanti impugnando bastoni, coltelli, o prendendoli a pugni. Al massimo tiravano un cazzotto o davano una spinta ai compagni quando proprio erano esasperati. In genere esercitavano una certa quantità di autocontrollo, molto maggiore di quello dimostrato dagli adulti quando arrivano al limite della sopportazione. Eppure, quei ragazzini erano in cura a causa dell’aggressività in loro riscontrata. Era un po’ come curare una persona affetta da una grave polmonite con sciroppo per la tosse e senza antibiotici, o mandare qualcuno in terapia solo perché prova – del tutto legittimamente – determinate emozioni: perché è innamorato, felice, triste o in lutto per qualcuno. L’atteggiamento aggressivo di un individuo testimonia le carenze e la trascuratezza sofferte in passato, ed è ciò che accade a quei bambini e adolescenti che danno libero sfogo a rabbia e frustrazione.

    In molti paesi si è arrivati al punto di considerare più grave il fatto che bambini e ragazzi vengano trascurati dai pedagogisti piuttosto che dai familiari. L’opinione pubblica, tuttavia, tratta tutto ciò in maniera diversa: ecco quindi un numero sempre crescente di “bisogni speciali”, “problemi comportamentali” o “scarsa competenza sociale”. Di certo, una cosa è chiara: a stilare le statistiche pubbliche che documentano l’aumento di problemi comportamentali sono proprio quelle persone che lavorano con bambini e adolescenti e che sono responsabili di un trattamento inadeguato e di trascuratezza nei loro confronti.

    Un recentissimo studio danese (2012),1 nel quale per la prima volta nella storia delle scienze sociali si è permesso a bambini della scuola materna di esprimere la propria opinione, rivela che il 24 per cento dei maschietti non si sente particolarmente a proprio agio all’asilo. Tale percentuale è stata confermata dalle educatrici (principalmente donne), secondo le quali 22 maschi su cento sarebbero “bambini problematici”, in quanto “danno sfogo” alle proprie paure e frustrazioni.

    Tra i bambini di età compresa fra i tre e i sei anni, pertanto, uno su quattro viene etichettato come “bambino problematico”, e posso garantire che solo un numero molto limitato di loro è stato vittima in famiglia di incuria o abuso. A livello professionale e nazionale questi numeri sono scandalosi per un sistema che pretende di proporsi come modello per altri paesi. Una critica forte, ma comunque giustificata, va fatta: attualmente stiamo percorrendo una strada alquanto rischiosa; dovremmo tenerlo bene a mente e sforzarci di trovare modi costruttivi per gestire il fenomeno dell’aggressività, o continueremo a danneggiare troppe persone.

    “Ti capiamo, fidati di noi! Smettila, però, di essere così arrabbiato!”

    Queste frasi sono state, e sono tuttora, il messaggio che pedagogisti e educatori – quelli che dovrebbero saperne più di altri – rivolgono a migliaia di bambini e adolescenti abusati e trascurati in nome della terapia e della guarigione. E sono queste frasi a rendere me  furibondo! Per giunta è una tendenza seguita da molti genitori, nonostante io faccia del mio meglio per cambiare questo modo di vedere le cose!

    Negli ultimi quindici anni la tendenza a discriminare dei bambini arrabbiati e frustrati all’interno di scuole di ogni ordine e grado è salita notevolmente, e ormai l’aggressività è diventata un tabù. Qualcosa di simile è accaduto non molto tempo fa riguardo la sessualità: se ne parlava esclusivamente in termini morali; un approccio professionale o umano nei suoi confronti non era nemmeno concepibile. Il nuovo tabù – quello dell’aggressività – potrebbe comunque rivelarsi ancora più pericoloso di quello sessuale, nonostante i tanti danni provocati da quest’ultimo, che ha privato le persone della naturale esperienza del piacere, della gioia e dell’intimità. Il nuovo tabù mette in gioco la salute psichica dei bambini, nonché il loro senso di autostima e di fiducia in se stessi.

    Preparando questo libro abbiamo cercato possibili giustificazioni scientifiche al fatto che le istituzioni che lavorano con bambini e adolescenti non siano disposte a confrontarsi in modo sensato e costruttivo con il tema dell’aggressività. Nonostante le buone intenzioni, tuttavia, non ne abbiamo trovate. Spesso siamo incappati in trattati prettamente teorici, che riportavano casistiche artificiose che non operano alcuna distinzione tra adulti violenti e ragazzini aggressivi. Senza contare il fatto che, nei confronti dell’aggressività, l’approccio adottato era sempre e solo di tipo moralistico.2 Donald W. Winnicott,3 pediatra e psicanalista inglese, rappresenta un’eccezione – probabilmente perché ha passato molto tempo a osservare i bambini e la loro crescita.

    Da dove nasce questa resistenza nell’affrontare l’aggressività, se non è riconducibile ad alcuna teoria scientifica? Con questo manuale cerco di dare una risposta a tale domanda. Inoltre proverò a tracciare un chiaro confine tra aggressività distruttiva e costruttiva, dato che esistono senza dubbio entrambe, sebbene la prima non sia utile a nessuno e non rappresenti alcun vantaggio all’interno di una società civilizzata. Se un bambino di nove anni aggredisce l’insegnante o i genitori verbalmente, o addirittura a livello fisico, è evidente che sia lui sia gli adulti hanno bisogno di aiuto. Il ragazzino deve essere aiutato a definire in modo preciso la frustrazione e imparare a manifestarla in modo meno distruttivo (che significa sempre anche auto distruttivo). L’adulto, a sua volta, deve essere aiutato a definire i propri limiti e confini individuali e a difenderli con l’autorità personale e il rispetto di se stesso.

    Proprio questo è il punto in cui convergono terapia familiare, teoria sistemica e neurobiologia: l’aggressività è una reazione sociale, che origina nel nostro cervello. Non è affatto determinata geneticamente. La capacità di decifrare il comportamento aggressivo di un individuo – indipendentemente dalla sua età – si può paragonare alla capacità di guardare al di là della morale e dell’autocoscienza.

    Svolgo la mia professione in una dozzina di paesi, ognuno dei quali possiede una propria storia e cultura. Molti degli abitanti hanno alle spalle esperienze di guerra e traumi collettivi (che altro non sono se non conseguenze postume di guerre). Ne deriva che individui di diversa appartenenza nazionale utilizzano modalità differenti per spiegare la tendenza specifica del proprio paese a rifiutare l’aggressività e a vietare ai bambini il comportamento aggressivo. Molti sono convinti, così facendo, di poter evitare un nuovo conflitto. Nessuna nazione è riuscita ad adottare un trattamento adeguato per i veterani di guerra; ne è prova l’altissimo numero di ulteriori episodi di violenza e autodistruzione. Le energie distruttive vengono trasmesse da una generazione a quella successiva. Non mi stupisce che anche questo fatto contribuisca a favorire un atteggiamento generale antiaggressivo, sebbene la spiegazione alla base non sia diversa da quella usata per i ragazzini dell’istituto per “bambini difficili” che ho citato all’inizio.

    Proporsi di spiegare la vera origine di rabbia, collera, violenza e odio, e sforzarsi di trovare modi per imparare a gestire le emozioni forti all’interno della famiglia, nella scuola materna e per la strada sono due obiettivi differenti tra loro. Quarant’anni di pratica clinica e pedagogica mi hanno fornito risposte concrete che presenterò nell’ultima parte del libro.

    A segnare l’inizio del mio personale processo di apprendimento fu una sessione con un ragazzino americano di undici anni, considerato da tutti violento e aggressivo. Si comportava sempre male ed era ingestibile. Fu lui ad avviare la nostra conversazione dichiarando categoricamente: “Non intendo ascoltare più nessun discorso di merda da nessuno. Mai più! È chiaro, mister?”.

    Il messaggio era chiaro. Quello che voleva farmi capire era: “Se vuoi che ti rispetti, dimostra che tu rispetti me. Non venire qui a spiegarmi come sono io o, soprattutto, come dovrei essere! Mi sono preso il diritto di decidere chi voglio essere, quindi non provare a farlo tu!”.

    Negli ultimi tempi non si tende solo a etichettare come “problematica” l’aggressività da parte di bambini e adolescenti. Si è anche propensi a non vedere di buon occhio qualsiasi stato d’animo nella vita familiare o scolastica diverso dal “sentirsi felici”. La convinzione alla base di questa tendenza porta inoltre i genitori ad allontanarsi sempre più dalla propria vera essenza e a recitare un ruolo. Tale convinzione non è frutto di conoscenze antiche o attuali, né di alcuna recentissima scoperta su quanto sia di giovamento all’essere umano. Ciò nonostante, essa influisce sull’idea che ci facciamo di quella che è una “brava persona” o una “persona di successo”. Ho deciso di chiamare questo fenomeno la “sindrome-botox dell’anima” e spero che molti altri facciano altrettanto, così da poter sperare in un futuro migliore.

    L’aggressività costruttiva è come la sessualità e l’amore: tutti e tre rendono possibile l’esistenza, arricchiscono le nostre relazioni, ampliano la comprensione e migliorano la qualità della vita. Abbraccia dentro di te questi tre aspetti dell’esistenza e sarai in grado di garantire spazio a ogni bambino e a ogni ragazzo che spera e conta su un adulto capace di guidarlo e dimostrargli empatia.

    

    
      1 
      Thomas Nordahl, Kvalitet i dagtilbuddet - set med børneøjne, Aalborg Universitet, Aalborg 2012.
    

    
      2 
      Un esempio tratto dalla letteratura specifica: "Fuga e attacco sono modalità comportamentali relativamente primitive; urlare, dire parolacce, strattonare ecc. risulta facile. Tutte le persone, anche i bambini piccoli, 'sanno' farlo, poiché tali reazioni rientrano nel 'repertorio comportamentale' di ciascuno. Le alternative costruttive (argomentazione verbale, regole di conflitto) possono richiedere, in effetti, maggiore impegno, specialmente nei momenti in cui si è in preda a forte agitazione, che, pur liberando forze fisiche, limita i processi mentali complessi. [...] tutto questo significa che il superamento costruttivo di episodi aggressivi richiede solitamente processi di apprendimento più dispendiosi rispetto al comportamento aggressivo" (Hans-Peter Nolting, Lernfall Aggression. Wie sie entsteht - wie sie zu vermindern ist, Rowohlt, Hamburg 1999, p. 85). Una considerazione teorica di questo tipo potrebbe fornire a educatori e insegnanti una valida motivazione per il rifiuto indifferenziato dell'aggressività che sono soliti operare: reagire in modo aggressivo è primitivo e inadeguato; argomentare, al contrario, è nobile e costruttivo - indipendentemente che si tratti di un bambino o di un adulto.
    

    
      3 
      Cfr. Donald W. Winnicott, Il bambino deprivato: le origini della tendenza antisociale, Cortina, Milano 1986. "La tendenza antisociale è un segnale di speranza. La disperazione è una caratteristica del bambino deprivato, che naturalmente non si comporta sempre in maniera antisociale. Nelle fasi di speranza, tuttavia, il bambino agisce in modo antisociale."
    

  



    1.

    

    Sani di mente

    L’Organizzazione mondiale della sanità definisce la salute uno “stato di completo benessere fisico, psichico e sociale”, non una semplice “assenza di malattia”. Mi sembra superfluo spiegare i motivi per cui la salute fisica e psichica siano così importanti per il singolo individuo e la società, pertanto cercherò di essere breve.

    L’assenza di salute è dolorosa. Abbassa la qualità della vita dell’individuo e, di conseguenza, anche quella della sua cerchia familiare. Il livello di salute raggiunto dal singolo e dalla società incide in modo determinante sui costi di uno stato. Si può discutere molto sul rapporto tra valori e funzionamento delle società da una parte e salute individuale e familiare dall’altra – appare comunque evidente che la società globale esercita maggiore influsso rispetto a ciascuno di noi come singolo individuo.

    Prendiamo l’esempio di un comune che decide di abbassare i costi delle scuole d’infanzia. La conseguenza sarà che ventotto bambini dai tre ai sei anni verranno assistiti per sette ore al giorno da un’unica persona, tranne forse per le due ore a cavallo della pausa per il pranzo, quando gli adulti saranno due, in modo da riuscire a portare a letto i più piccoli. Appare lampante che tale decisione si ripercuoterà sulla salute di tutte le persone coinvolte. (Se ritenete si tratti di un esempio estremo, vi consiglio un viaggio nei paesi dell’Europa del Sud o in Svezia, dove lo standard ufficiale prevede che due adulti si occupino al massimo di diciotto bambini.) Una simile situazione non solo minaccia la salute dei bambini, ma anche quella di chiunque ne risulti coinvolto, dai familiari al personale.

    Un’educatrice che trascorre cinque ore al giorno da sola con ventotto bambini e non può rinunciare a quel lavoro perché deve mantenere la famiglia, probabilmente sarà travolta dai sensi di colpa per non essere abbastanza brava nella professione che svolge. Con il passare del tempo perderà quello slancio iniziale che l’aveva spinta a dedicarsi ai bambini; in famiglia, inoltre, sarà sempre meno presente come partner e come madre. Per questa donna il risultato sarà una “sindrome di burn-out”, o magari una separazione e un divorzio. Lo scenario “più ottimistico” sarebbe quello di cambiare lavoro e smettere di fare l’educatrice; se prendesse questa decisione, la società perderebbe per sempre la fiducia e la speranza che l’avevano spinta a investire in quel tipo di formazione.

    In circostanze simili i bambini potranno reagire in due modi: o con un atteggiamento violento e/o iperattivo, o con la rassegnazione. Nel primo caso cercheranno in tutti i modi di attirare l’attenzione e ricevere il sostegno di cui hanno bisogno, nell’altro si arrenderanno e si trasformeranno in individui “funzionali”. Il primo gruppo verrà ben presto definito come quello dei bambini con “bisogni educativi speciali” e finirà per richiedere costi elevati. Saranno chiamati in gioco psicologi, pedagogisti specializzati, terapeuti comportamentali, fisioterapisti e terapeuti della comunicazione e del linguaggio. Tutti si consoleranno convincendosi di voler “aiutare” quei bambini – un intento che si continua a considerare un nobile obiettivo, ma che non per forza corrisponde alle richieste della loro etica professionale e della loro integrità.

    In diversi paesi abbiamo già avuto modo di assistere al passo successivo: attuare un’agenda politica che preveda l’“integrazione” di tutti i bambini nelle scuole d’infanzia e dell’obbligo. In un modo o nell’altro i politici riescono a “vendere” questo tipo di misure in nome della solidarietà – possono contare sul fatto che i genitori vogliano avere un “figlio normale”. Si tratta tuttavia di un atteggiamento cinico e di corte vedute, oltre che più oneroso.

    Avere un “bambino disfunzionale” rappresenta per la maggior parte dei genitori il peggiore degli incubi. Richiede loro un forte contributo in quanto madri e padri, in quanto coppia e in quanto individui che devono comunque continuare, contemporaneamente, a svolgere la loro professione. Il senso di vergogna e di colpa è talmente forte che alcuni di loro spesso preferiscono soffrire in silenzio, quasi fossero essi stessi i responsabili della situazione. Comuni e società investono tantissimo nel benessere sociale e nella sanità, tuttavia non esistono studi scientifici dedicati a questo fenomeno – i governi dei vari paesi valutano bene a quali ricerche concedere i finanziamenti!

    L’altro gruppo di bambini – quelli che si rassegnano e sono “facili da gestire e da accontentare” – fino agli anni dell’adolescenza non rappresenteranno un fardello economico per la società. All’arrivo della pubertà, tuttavia, ne ritroveremo un numero allarmante in cura da psichiatri infantili. Alle spalle non avranno solo le esperienze precoci e significative dell’asilo, ma anche quelle di scuole nelle quali gli insegnanti continuano a credere fermamente che i bambini facili da gestire siano bambini sani. Per la maggior parte si tratta, in genere, di femmine. Le troviamo in paesi nei quali l’emancipazione femminile procede a ritmo molto lento e il diritto a esprimere e realizzare se stesse liberamente non è ancora un diritto acquisito. Oggi queste bambine sono donne intorno ai quaranta/quarantacinque anni che si rivolgono troppo spesso al medico, divorziano, soffrono di depressione, disturbi d’ansia e tante altre sintomatologie derivanti da una scarsa qualità della vita.

    Ho cercato di descrivere in estrema sintesi le risultanze del voler risparmiare laddove non si dovrebbe. Se decidiamo di contenere i costi e per farlo mettiamo a rischio la qualità delle scuole d’infanzia, dobbiamo poi fare i conti con le conseguenze. Le misure di risparmio si basano sull’errata convinzione che la qualità implichi costi elevati. Pensando in questo modo si ignora il fatto che la scarsa qualità provoca costi ben maggiori. Ciò che porta inevitabilmente a spendere molto è una politica di gestione irresponsabile e di corte vedute, limitata a un arco di tempo di quattro anni al massimo.

    Pur comprendendo benissimo che pedagogisti e educatori si rassegnino allo status quo, devo dire che questa situazione a me non piace affatto! Negli ultimi trent’anni pedagogisti, educatori, specialisti ed esperti hanno ricevuto moltissima attenzione, e questo ha conferito loro un enorme potere. È giunto per noi il momento di assumerci la responsabilità sociale di intervenire a livello politico.

    Quanto esposto finora riguarda il rapporto tra individuo e società in riferimento al tema della salute. Da qui in avanti mi concentrerò meno sul piano politico e più su quello del singolo individuo e della rispettiva famiglia: analizzerò quale ruolo spetta al singolo e al suo nucleo familiare nel favorire e mantenere la salute psichica.

    Io sono psicoterapeuta e, dal punto di vista storico, la mia professione è recentissima – ancora in fase di crescita. Molte “scoperte” psicoterapeutiche del secolo scorso hanno spesso confermato conoscenze antiche, pur considerandole da una prospettiva differente e supportata in parte da riscontri scientifici. In ogni caso anch’io, in quanto terapeuta familiare, mi occupo della qualità delle relazioni interpersonali. Di conseguenza, posso dire di farmi garante di un fenomeno relativamente nuovo: il valore del singolo e l’importanza di determinate qualità relazionali nei suoi rapporti affettivi.

    Tutto ha inizio con la famiglia – o, almeno, con la relazione tra genitori (o genitore) e figlio, determinante a livello personale ed esistenziale. La qualità di questa relazione personale e quella della relazione del bambino verso altre figure adulte importanti stabilisce prima di ogni altro fattore il benessere generale di un bambino. Naturalmente a giocare un ruolo rilevante sono anche i fattori socioeconomici (sotto forma di sostentamento e formazione), o i fattori politici (come l’accesso alle misure di prevenzione per la salute in generale). Genitori, educatori e insegnanti costituiscono la fonte primaria della salute psichica e sociale nella vita di un bambino da zero a quattordici anni.

    Viene quindi spontaneo chiedersi cosa abbiamo imparato finora in merito alla salute psichica e sociale e in che modo possiamo garantirne lo sviluppo per i nostri figli.

    Dovremmo raggruppare tutti gli psicoterapeuti, i terapeuti familiari e una parte degli psicologi all’interno di un enorme stadio e porre loro le seguenti due domande:

    

    
      	Cos’ha portato la maggior parte dei tuoi pazienti ad avere difficoltà con se stesso, con parenti, partner, figli, datori di lavoro e amici?

      	Qual è stato l’importante processo di apprendimento che ha permesso ai tuoi pazienti di superare le difficoltà?

    

    Sono convinto che il consenso generale sarebbe il seguente: a essere determinante è stata la misura in cui i pazienti hanno acquisito autoconsapevolezza e, di conseguenza, la capacità di identificarsi con i bisogni e i limiti personali, e di definirli. Inoltre, la capacità di dire no quando si intende dire no e di dire sì quando si intende dire sì.

    Questa è l’essenza della salute psichica e sociale, anche se la tradizione vuole farci credere che sia un’altra. È questa: per certi aspetti così semplice e per altri così complessa!

    Acquisire autoconsapevolezza

    Cos’è successo all’aggressività? Perché è diventata un tabù?

    La mia risposta è la seguente. Solo prendendo coscienza delle nostre emozioni e dei nostri schemi interiori ed esteriori di reazione e accettandoli godiamo dell’autostima di cui abbiamo bisogno per dire sì o no quando è adeguato e necessario alla nostra salute psichica e al nostro benessere sociale.

    I bambini all’inizio non imparano attraverso indicazioni e insegnamenti teorici, bensì tramite l’esperienza. Al pari di veri scienziati, anche loro elaborano una teoria, la testano tramite esperimenti e imparano tanto dagli errori quanto dai successi. È questo che accade quando cercano di salire da soli su una sedia o di suonare il pianoforte, quando un ragazzino vuole diventare un campione di calcio o quando si innamora, quando fa sesso o impara a trasformare l’aggressività impulsiva in un comportamento creativo e costruttivo.

    Mi spiace dover deludere chi è convinto che il figlio debba imparare a fare tutto questo prima di compiere i cinque anni. Per riuscirci gli servirà tutta l’infanzia – sempre che abbia ricevuto accurati ed empatici feedback e si sia sentito circondato da genitori almeno in parte consapevoli del proprio valore personale e dei propri limiti.

    Ma è davvero questa l’unica strada percorribile? No, ne esiste anche un’altra. Per ottenere il massimo possiamo imporre al bambino regole morali e/o religiose estremamente rigide e che prevedono persino punizioni corporali, oppure possiamo minacciarlo di escluderlo a livello sociale. In piccoli gruppi isolati questo è ancora possibile, anche se sempre più raro nel mondo in cui i bambini crescono oggi: un mondo con prospettive e conoscenze orientate a livello globale, un mondo nel quale non esiste più il severo consenso morale della società. Questa seconda via, qui brevemente accennata, io non la prendo nemmeno in considerazione, in quanto non ha mai portato al benessere individuale, né a relazioni personali o sociali positive.

    Per sviluppare una sana autostima, un bambino deve sentirsi prezioso e utile per i genitori e, di conseguenza, “valere” l’affetto e l’amore da parte loro. Sulla base di questo, l’autostima si sviluppa su due livelli: uno quantitativo e uno qualitativo. La crescita a livello quantitativo si realizza quotidianamente, minuto dopo minuto, mentre il bambino conosce se stesso, scopre e comprende il proprio potenziale, i propri limiti, pensieri, le proprie emozioni e reazioni. Questo processo di crescita definisce noi stessi durante tutto il corso della nostra vita, finché continuiamo a evolverci e a trasformarci; la conoscenza di sé aumenta via via. A rimanere determinante è l’essere costantemente coscienti del proprio sé.

    Il livello qualitativo dipende quasi del tutto dal feedback verbale e non verbale trasmesso al bambino dai genitori, da altre importanti figure adulte di riferimento o dai fratelli (in quest’ordine di importanza).

    Se ho un anno e mezzo e scopro felicemente il mondo portandomi alla bocca tutto ciò che afferro, il mio senso di autostima dipende dal feedback che mi forniscono mamma e papà. Se riescono a convincermi che non tutti gli oggetti vanno portati alla bocca senza condannare il mio desiderio di scoperta, mi sentirò bene. Se invece il loro feedback non risulta sufficientemente empatico, mi sentirò male e a disagio.

    Se ho due anni e mezzo e abbraccio la sorellina così forte da farla quasi soffocare e i miei genitori intervengono mostrandomi come posso esprimere affetto in modo più delicato, mi sentirò bene. Se si arrabbieranno, mi sgrideranno e mi strapperanno la sorellina dalle braccia, mi priveranno di un’importante scoperta: quella di poter amare un’altra persona rispettandone in modo adeguato i confini – e non mi sentirò bene.

     Questo accade per due motivi. Uno è stato scoperto dalla neurobiologia e afferma che la capacità di apprendimento del bambino – intellettuale o sociale che sia – diminuisce quando l’ambiente che lo circonda tende a criticarlo. Ecco quindi che genitori e insegnanti critici si ritrovano in un circolo vizioso nel quale si sentono costantemente frustrati e furibondi, essendo costretti a ripetere tutto un’infinità di volte, mentre i bambini finiscono per considerarsi sempre cattivi, stupidi e non degni di rispetto. L’altra ragione è la reazione emotiva comune a ogni bambino e che ben conosciamo: se i miei genitori non sono felici, significa che in me, in quello che io sono, c’è qualcosa che non va.

    Questo meccanismo è attivo in ogni bambino in ogni momento. Di conseguenza, la sua autostima e la sua salute sia psichica sia sociale dipendono quasi esclusivamente dal feedback dei genitori. È così e basta – non importa in quale stato emotivo si trovi il bambino, se si senta felice, entusiasta, giocoso, triste, infelice, sofferente o – appunto – furibondo e aggressivo.

    Gli adulti, invece, richiamano alla mente i loro nobili scopi e fanno dell’aggressione un tabù sociale. Impedendo al figlio di approfondire la conoscenza di se stesso e di imparare a gestire le emozioni in modo sempre più maturo e socialmente accettato, gli impediscono di sviluppare autostima ed empatia. Agire in questo modo equivale a criticare costantemente la calligrafia di un bambino mentre lui sta ancora sforzandosi di imparare a scrivere. Ci fissiamo sugli aspetti formali e ignoriamo sostanza e contenuto. Non c’è da stupirsi se il bambino perde la voglia di esprimersi per iscritto e di acquisire uno stile comprensibile! E anche in questo caso creiamo un circolo vizioso dal quale nessuno ha modo di uscire vincitore.

    Crescendo, un bambino attraversa una miriade di processi di apprendimento. Nei primi anni di vita essi generano per lo più frustrazione – un misto di tristezza e rabbia. Se gli si concede tempo e gli si dimostra accettazione, lui impara a distinguere i due stati d’animo e a integrarli. Tra gli otto e i dieci anni imparerà a sentirsi triste per le proprie limitazioni e a trasformare la rabbia in ambizione mirata. Allo stesso modo sarà in grado anche di stringere amicizie e di avvicinarsi in modo differenziato agli altri bambini; di conseguenza, svilupperà competenza sociale. Questi processi di apprendimento si fissano nel suo cervello e diventano schemi comportamentali che contribuiscono a fargli sviluppare un sano senso di autostima.

    Un sano senso di autostima si può definire un’ immagine di sé accurata, molteplice e affermativa –  il segreto per godere di buona salute psichica e di un forte sistema immunitario a livello psicosociale.

    Se rileggiamo questa definizione attentamente, noteremo anche in questo caso che si tratta di un’immagine di sé che va oltre i concetti di “buono o cattivo”, “positivo o negativo”, “sfacciato o educato”. È questo fatto a differenziare una sana autostima da una forte fiducia in sé o da un ego gonfiato. Gli esseri umani non sono né buoni né cattivi – sono semplicemente quello che sono. Così, almeno, dovremmo considerarli in un ambiente professionale, che si tratti di bambini, adolescenti, pazienti o altre persone.

    Ciò non significa che io non accetti la morale come importante elemento della nostra società. Quello che non accetto è semplicemente che terapeuti, operatori sociali, educatori, insegnanti e pedagogisti abbiano il diritto di ignorare le competenze professionali e sostituirle con una morale privata, indipendentemente da quanto essa sia accettata. Quando questo accade – e oggi accade troppo spesso – incappiamo in un problema etico che limita la vitalità e la gioia di vivere di coloro che sono le vittime e che si ripercuote negativamente sulla capacità di essere sani e di mantenersi tali.

    La morale è un accumulo di dogmi e valori personali che determinano il comportamento di ogni singolo individuo all’interno di un’istituzione – chi lavora nelle istituzioni pedagogiche lo sa bene. È non solo inevitabile, ma anche buona cosa, finché ogni individuo viene incoraggiato a determinare i propri confini personali e, contemporaneamente, a difenderli. In questo risiede la chiave per riuscire a gestire qualsiasi tipo di comportamento aggressivo, a tutela dell’integrità personale e in aiuto all’aggressore, che in tal modo impara a integrare la propria aggressività. A questo argomento dedicherò più avanti un discorso a parte (vedi capitolo Morale o esistenza? ).

    Aggressività negli adulti

    Nella piccola famiglia ipergerarchica e patriarcale, oggi ormai superata, era abituale vedere  i bambini, ma non ascoltarli. Ogni segnale udibile di aggressività infantile contro i genitori veniva ostacolato dalla “naturale” struttura di potere, ossia considerato dimostrazione di disobbedienza e quindi aggressivamente e coerentemente punito. Fino al 1960 il metodo preferito e più raccomandato di educare i bambini era un criticismo aggressivo, che non conosceva compromessi. Da questa tradizione abbiamo gradualmente preso le distanze, anche se all’inizio molti genitori hanno incontrato difficoltà nel cercare di rinunciare al potere assoluto. Ciò nonostante, capita ancora di osservare genitori che, pur senza esternarlo, sono convinti che le punizioni corporali siano non solo necessarie, ma anche efficaci. Persino in paesi come quelli scandinavi, nei quali più nessuno condivide tale convinzione, esistono madri e padri che trovano davvero difficile accettare l’idea di poter crescere i figli senza ricorrere almeno all’aggressione verbale. Circa il 55 per cento dei genitori europei si permette “di tanto in tanto” di infliggere ai figli punizioni fisiche. Le vecchie abitudini sono dure da sradicare: l’essere umano è un animale abitudinario.

    La tradizione di raccomandare punizioni fisiche e verbali potrebbe essere in gran parte responsabile della pessima condizione psichica di tanti adulti ultracinquantenni. E se contiamo anche le persone che soffrono di frequentissimi sintomi psicosomatici e quelle che fanno uso di droghe legali, il numero delle vittime aumenta drasticamente. Forse qualcuno di questi adulti riesce ancora a rintracciare qualcosa di positivo nei “bei vecchi tempi” (i tempi in cui donne e bambini dovevano tenere la bocca chiusa e fare solo quello che veniva loro imposto!), ma volendo misurare la salute individuale e sociale e il benessere generale, non si può che giungere alla conclusione che quei tempi sono stati e sono tuttora una storia tristissima.

    Il fatto che educatori, insegnanti e pedagogisti siano stati essi stessi vittime di aggressioni e violenze da parte dei rispettivi genitori (come tanti adulti che svolgono altre professioni), ma che nonostante questo si comportano diversamente con bambini e adolescenti e non ripetono gli stessi sbagli, lo si deve a un’esigenza morale da parte loro e a un forte senso di autodisciplina. Queste persone hanno tutta la mia stima! Lo stesso dicasi per molti genitori che si trovano nella medesima situazione.

    Innegabile, però, è anche il fatto che la maggior parte delle persone che svolge una professione a contatto con bambini e adolescenti non è (ancora) in grado di integrare le proprie emozioni aggressive. A incontrare difficoltà in questo sono soprattutto donne le cui madri, nonne e bisnonne (e via andando nei secoli) non hanno mai avuto il permesso di esternare emozioni aggressive. Come spiegherò nel paragrafo I bambini sono “vittime” , ci sono tantissime cose che non riusciamo a svolgere bene se non abbiamo pieno accesso alla nostra aggressività e non sappiamo gestirla. Una di queste è tracciare i nostri confini personali in modo che gli altri li rispettino.

    Sfortunatamente, proprio questa abilità rientra nelle competenze chiave di genitori, educatori, insegnanti e pedagogisti, senza contare il fatto che è indispensabile per rapportarsi con partner e amici. La carenza di autorità personale, specialmente nel rapporto con bambini e adolescenti, è diventata l’inevitabile destino di molti uomini che lavorano insieme a loro, ma anche i padri ne sono interessati. Quando parlo con questi ultimi cercano sempre di spiegarmi che trovano in sé un’unica alternativa: comportarsi come hanno fatto i loro padri e i loro nonni. Questa strada, però, la rifiutano in modo categorico!4 

    In un simile scenario sono due i fenomeni a offrire agli adulti una possibile via di uscita. Da una parte la convinzione diffusa che “i bambini hanno bisogno di limiti” – un antico principio sopravvissuto fino a oggi. Il concetto di “limite” è in genere utilizzato come sinonimo di “regola”. È opinione condivisa che ogni comunità umana abbia bisogno di una manciata di regole per raggiungere obiettivi comuni; non vi è alcuna prova scientifica, tuttavia, che i bambini ne abbiano una particolare necessità. Partendo da tale convinzione, però, gli adulti si procurano un alibi che permette loro di minacciare di ricorrere alle “conseguenze” – il concetto postmoderno di “punizione”.

    Dall’altra parte abbiamo creato un set di nuovi criteri morali (opinioni, comportamenti) che ci richiedono di rivolgerci al prossimo (bambini e adolescenti compresi) sempre e solo in maniera non aggressiva. Questa è, ovviamente, una buona notizia! Fino a che punto molti adulti siano riusciti ad adattarvisi e a limitare ciò che da generazioni è stato tramandato come modello incontrastato non solo è impressionante, ma suscita davvero emozione.

    Mi sono riservato di considerare questo risultato come ponte tra ciò che era e ciò che sarà, tra il vecchio e il nuovo paradigma.

    Allo stesso tempo si è sviluppata una cultura ad interim . La si può rappresentare in tanti colori differenti, ma in sintesi potremmo dire che è determinata da un delicato e sensibile flusso continuo di spiegazioni, da una visione romantica dei bambini e del ruolo guida dei genitori. Né educatori, né insegnanti, pedagogisti o genitori hanno comunque abbandonato l’obiettivo collegato al vecchio paradigma educativo: avere esclusivamente bambini bravi, ben adeguati e obbedienti. L’unica differenza è che tale obiettivo cercano di raggiungerlo in maniera più delicata. Quarant’anni dopo possiamo trarre fiduciosi la conclusione che questo tentativo in buona fede si è rivelato poco efficace e poco convincente, pur rappresentando un notevole miglioramento rispetto alle antiche consuetudini.

    La cultura neoromantica è riuscita a imporre agli adulti il fardello dell’essere sempre buoni, gentili, comprensivi, teneri e delicati – un compito impossibile per l’essere umano. Questo fenomeno solleva una domanda decisiva, alla quale non mi riesce di trovare risposta da nessuna parte, né nei colloqui con i diretti interessati, né all’interno di analisi psicologiche o sociologiche. La domanda è la seguente. Se partiamo dal fatto che la mia generazione ha saputo affrancarsi dal timore reverenziale dell’autorità e sentirsi finalmente libera – libera da autorità che decidano cosa e come si deve essere, libera per realizzare ciò che si è davvero, libera da falsi giochi di ruolo e libera di determinare la propria identità e di porsi propri obiettivi –, allora perché noi, e dopo di noi i nostri figli, abbiamo scelto la strada più lunga e che comporta altri giochi di ruolo e un altro tipo di conformità?

    Non ho neppure una risposta alle tante domande che da questa si dipartono. So solo che tale fatto ha rallentato notevolmente, ancora una volta, la nostra evoluzione di creature umane e ostacolato il nostro diventare adulti a livello psichico ed esistenziale. Diversamente, forse oggi avremmo superato le sfide e i pericoli del mondo in continua trasformazione in cui viviamo. Sia i genitori sia i pedagogisti sono intrappolati nei propri ruoli, per cui non possono fornire buoni modelli per i loro figli e allievi. Si sono tarpati volontariamente le ali e vietati di esprimere e vivere appieno l’ampia scala di naturali e sane emozioni umane, aggressività compresa. E così non riescono più a trasmettere ai figli affetto e calore vero, umano. In alcuni paesi, che noi contiamo tra quelli “civilizzati”, gli insegnanti non possono toccare fisicamente gli allievi per più di quindici secondi – e comunque possono farlo solo sulle spalle – anche nel caso in cui siano caduti e si siano fatti male.

    Perché accade questo? Perché gli adulti vogliono proteggere i bambini dagli abusi e dalla violazione della loro integrità personale? Sono sicuro che questo loro intento sia dettato dai migliori propositi, ma ciò non toglie che sia assurdo! È semplicemente un alibi a conferma del fatto che politici e burocrati non hanno la minima idea di cosa sia buono e sano per bambini e adolescenti. Per questo emanano leggi che li proteggono dalla critica. Cosa possono imparare i bambini da adulti senza spina dorsale e sempre sulla difensiva? Empatia? Amore? Passione? Compassione?

    Nel corso di un recente seminario ho conosciuto una madre di tre figli. Durante la pausa mi si è avvicinata e, con le lacrime agli occhi, mi ha chiesto se poteva chiedermi una cosa. Le ho risposto di sì e mi ha confessato: “Mi sento così terribilmente in colpa! Temo di aver fatto del male ai miei figli. Negli ultimi due mesi li ho sgridati tre volte in malo modo. Mi spiace disturbarla durante la pausa, ma non riesco a raccontarlo davanti a tutti gli altri partecipanti”.

    Sono rimasto scioccato e commosso al tempo stesso, tanto che l’ho abbracciata calorosamente (lo so, è imperdonabile!) e l’ho rassicurata che non aveva arrecato danno ai figli, né rovinato il rapporto con loro. Si era comportata come un normale essere umano, ed è proprio questo che i bambini hanno bisogno di riscontrare il più spesso possibile intorno a loro – soprattutto quando passano la maggior parte del tempo in compagnia di insegnanti o pedagogisti che altro non fanno se non recitare ruoli. Tutto ciò che doveva fare lei, in quanto madre, era essere sempre sincera, assumersi la responsabilità del proprio comportamento e non, come si era soliti fare un tempo, lavarsi le mani e scaricare le colpe sui figli.

    E a questo punto arriva la seconda importante domanda, alla quale sono comunque in grado di rispondere: è possibile che genitori, educatori e pedagogisti vivano su un pianeta a parte, nel quale esiste sempre e solo amore? No, nel modo più assoluto! Hanno semplicemente scelto un modo di parlare e di comportarsi che nella forma non risulta aggressivo. La violenza della gentilezza e della correttezza – così potremmo definirla. È quella forma di aggressione camuffata e di violenza verbale adottata spesso e a cuor leggero da chi ha più anni ed è più eloquente, a spese di chi è più giovane e meno eloquente – senza alcun rischio, poiché la vera natura di questa forma di aggressione si manifesta solo in quello che i più deboli sono costretti a subire. E poiché quanto questi riferiscono in genere non viene preso sul serio – e neppure trova ascolto – la violenza della gentilezza e della correttezza ha modo di diffondersi sempre più. È proprio lei, tuttavia, a ledere maggiormente l’integrità del bambino.

    Uno studio danese condotto in cinque scuole d’infanzia ha dimostrato che la maggior parte dei bambini in età prescolare sostiene di essersi sentito sgridare per l’80 per cento del tempo trascorso assieme agli adulti, mentre questi hanno dichiarato di averlo fatto solo per il 20 per cento del tempo. La differenza è dovuta al fatto che gli adulti considerano il proprio comportamento aggressivo solo nel momento in cui alzano la voce, accompagnandola con gesti e atteggiamenti violenti e irruenti.5

    In famiglia i bambini fanno capire ai genitori che in quel momento si sentono sgridati tappandosi le orecchie. Tra le quattro pareti di casa, in genere, questo non comporta conseguenze. All’interno delle istituzioni possono arrivare a fingersi sordi, correndo l’altissimo rischio di essere sottoposti a diagnosi. Molte ricerche ci dimostrano che numerosi bambini e adolescenti in età scolare subiscono mobbing più volte alla settimana da parte degli insegnanti – fatto sistematicamente smentito da questi ultimi e dalle organizzazioni per le quali lavorano. Com’è possibile che i grandi la passino sempre liscia? È possibile perché sono semplicemente più scaltri dei bambini che compiono mobbing su altri bambini – sono più sottili, indiretti e molto più sicuri di sé. Dovrebbero vergognarsi per il loro comportamento, invece non lo fanno. Al contrario, puntano il dito verso gli allievi aggressivi e li espellono dalla scuola. È questo il modello di democrazia e giustizia che forniamo ai bambini.

    Vi suona ingiusta questa mia considerazione? Lo è e non lo è. È ingiusta se partiamo dal presupposto che questi insegnanti e pedagogisti “sono anche loro esseri umani”, come paradossalmente si sente spesso ribadire. Per quanto mi riguarda non intendo affatto spostare il ruolo di vittima dai bambini agli insegnanti. A me preme far presente quello che accade se rimaniamo bloccati nel vecchio paradigma educativo secondo il quale la colpa ricade sempre sul più debole. Un aspetto del nuovo paradigma consiste nel comprendere che le relazioni soggetto-soggetto (che si distinguono sostanzialmente da quelle soggetto-oggetto) sono molto più sane, e per tutte le parti che ne sono coinvolte. Inoltre ci tengo a sottolineare che è sempre la persona che detiene la supremazia a essere anche responsabile della qualità della relazione.

    Per assicurare il massimo di salute nella vita di adulti e bambini è fondamentale che i primi accettino il rischio di comportarsi come esseri umani in carne e ossa e di mostrarsi autentici: individui capaci di tutte le emozioni e le reazioni possibili, comprese quelle irrazionali. In altre parole: che rischino di essere quanto più vulnerabili, vivi e autentici possibile.

    Credo che sia giunto il momento di portare un po’ di luce all’interno delle relazioni interpersonali importanti nella nostra esistenza. Per i bambini le relazioni con gli educatori sono entrambe le cose: importanti e personali. Correttezza politica e formalità sono senza dubbio un valore aggiunto del tutto legittimo per una convivenza a livello superficiale. Ciò nonostante, l’idea che una relazione professionale debba mantenersi distanziata non si è mai dimostrata proficua per bambini e adolescenti, anzi: ha spesso ostacolato educatori, insegnanti e pedagogisti, portandoli a conseguire risultati meno brillanti.

    Per rendere psichicamente sana, costruttiva, interessante e proficua l’importante relazione tra adulti e allievi dobbiamo puntare su qualcos’altro: dare voce a tutta la musica e la poesia emotiva che abbiamo in noi: irritazione, frustrazione, rabbia, collera e odio compresi. Solo in questo modo, vale a dire esprimendo e scambiando le nostre molteplici emozioni e rendendone partecipe l’altro, possiamo maturare e diventare adulti. Il fatto che ogni essere umano abbia adottato un ruolo non implica necessariamente che tutti dobbiamo vivere e lavorare come attori sulla scena.

    Un’ultima osservazione sulle donne che lavorano come educatrici, insegnanti, pedagogiste e che oggigiorno escludono da gruppi, istituzioni e famiglie i bambini aggressivi: esse ricalcano il comportamento estremamente repressivo (quindi aggressivo) diffuso negli istituti psichiatrici un secolo fa. All’epoca, ogni donna che si permetteva di esternare rabbia, collera o frustrazione si vedeva affibbiare la diagnosi di “isterismo” – erano gli uomini a occuparsi di tale categorizzazione. Il mio consiglio a queste donne è: non ricadete nello stesso errore! Difendete il vostro diritto alla protesta, all’autorità personale e alla rabbia irrazionale, che è del tutto giustificata!

    Dopo aver letto le condizioni ottimali per la salute psichica da me esposte, qualcuno di voi potrebbe chiedersi se io ritenga che ogni disturbo mentale sia da ricondurre a relazioni disfunzionali a livello personale o sociale. Francamente non sono in grado di affermarlo con certezza, ma non intendo intraprendere un dibattito sull’argomento a questo punto del libro. Ricordo di aver lavorato, tanti anni fa, con una famiglia americana di diplomatici: madre, padre e tre figli maschi adolescenti. Alla madre era stata diagnosticata una forma di depressione e le era stato prescritto il Prozac – un farmaco che già nel giro di poche settimane aveva influito positivamente sul suo umore. Il padre mi aveva detto: “Lei non si può immaginare che peso mi abbia tolto dalle spalle, questo rimedio!”. Sia lui sia la moglie erano rimasti così entusiasti dell’effetto di quel medicinale miracoloso che tutta la famiglia aveva deciso di assumere Prozac per colazione, come misura preventiva! Non chiesi ragguagli sullo stato mentale dello psichiatra che aveva permesso una cosa del genere.

    Quello che comunque ho riscontrato in generale è che le persone che soffrono di una malattia psichica ufficialmente riconosciuta traggono sempre profitto da un ambiente emotivo aperto e sano. Lo stesso vale per i rispettivi partner, genitori, bambini e fratelli che in quella fase della loro vita devono accettare il fatto che un familiare soffra momentaneamente di problemi psichici, o che abbia un disturbo o una patologia mentale cronica. Naturalmente è interessante e importante scoprire l’origine delle modalità comportamentali che portano a una diagnosi certa. In ogni caso, non è rilevante il fatto che nella famiglia si riscontrino relazioni disfunzionali, che l’ambiente sia nocivo o che si tratti di una malattia geneticamente determinata: quello che è certo è che relazioni emotive contraddistinte da affetto e autenticità non solo fanno bene al “paziente”, ma sono determinanti per tutte le persone coinvolte e per la qualità delle reciproche relazioni.
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    Non vogliamo violenza!

    L’idea di non volere violenza all’interno delle nostre famiglie e istituzioni non è, in effetti, una cattiva idea – io la sostengo volentieri. Forse, però, sarebbe più preciso dire: non vogliamo la guerra e rifiutiamo pertanto in modo deciso l’esercizio della violenza. Sfortunatamente, tuttavia, così facendo rinunciamo anche a ogni altro comportamento alimentato presumibilmente solo da aggressività.

    L’idea presenta due aspetti critici. Uno consiste nell’analisi che porta alla conclusione sbagliata: non vogliamo alcuna guerra. Dato che la violenza porta alla guerra e l’aggressività alla violenza, prendiamo le distanze dall’aggressività e facciamo di essa un tabù.

    L’idea che la violenza conduca alla guerra corrisponde solo in parte a verità. La violenza è una componente essenziale della condotta di guerra, ma la guerra di per sé è alimentata da ambizioni politiche, brama di potere e propaganda. Similmente, l’aggressività è una componente della violenza, tuttavia bisogna ricordare che un comportamento violento non ha alla base solo emozioni aggressive – queste ultime sono semplicemente il mezzo che permette di veicolare importanti messaggi. Può constatarlo chiunque parli con centinaia di giovani tra i quindici e i venticinque anni considerati violenti (in senso brutale e spietato: ragazzi che picchiano persone innocenti alle fermate della metropolitana, si definiscano skinhead o neonazisti, perdono il controllo e, in stato di ubriachezza, maltrattano figli e compagne).

    Questi giovani sono in gran parte essi stessi vittime di abuso fisico, verbale, emotivo e sessuale; i restanti sono vittime di negligenza emotiva, ossia sono cresciuti in famiglie nelle quali la cosa più importante era presentare una facciata immacolata e sfavillante, per cui non hanno mai conosciuto emozioni autentiche e sincere, né tanto meno imparato a gestirle. Questa non è una giustificazione del loro comportamento, ma una spiegazione plausibile. Leggiamo di ragazzini e giovani del genere sui giornali e preghiamo ogni giorno che i nostri figli, e quelli di cui siamo responsabili, non debbano mai diventare come loro.

    Passo ora al secondo punto critico. Pur facendo uso di una mentalità senza dubbio razionale e solida, commettiamo un grave errore che va a consolidare il tabù dell’aggressività. L’errore consiste nel vietare aggressività ed esternazioni emotive aggressive. Vietiamo tutto ciò che consideriamo comportamento aggressivo e violento nei bambini e negli adolescenti pensando di prevenire quella violenza assurda e ingiustificata che, a ragione, temiamo. Nell’intento di prevenire la violenza o i suoi contenuti ricorrendo a un tabù morale, tuttavia, alimentiamo in realtà entrambi, vale a dire sia il comportamento violento che quello autodistruttivo. Nel capitolo Le origini dell’aggressività cercherò di spiegare la logica di questo processo.

    Come definiamo aggressività e violenza?

    È allo stesso tempo interessante e scioccante osservare quante diverse modalità comportamentali vengano classificate sotto il concetto di violenza o aggressività, e quante invece no. Riporto qui di seguito la lettera di una madre residente in un paese scandinavo:

    “Ieri abbiamo ricevuto una comunicazione dall’asilo di mia figlia nella quale ci informavano che la piccola, di due anni e mezzo, nelle scorse settimane avrebbe morso due volte una coetanea. La madre di quest’ultima si sarebbe lamentata. Ora ci viene richiesta una dichiarazione scritta nella quale ci diciamo concordi a far visitare la bambina da uno psicologo, in modo da accertarne la ‘competenza sociale’. Siamo sconcertati e non riusciamo a capire quale sia il problema. Può aiutarci?”.

    Secondo me qui la cultura antiaggressiva sta compiendo una vera e propria strage!

    Rientra perfettamente nella sana crescita di un bambino di due o tre anni mordere, picchiare o prendere a calci un compagno o i genitori. Circa l’80 per cento dei morsi sono “morsichini affettuosi”, anche se a volte risultano dolorosi o lasciano tracce sulla guancia o sul braccio. Questo comportamento non ha assolutamente niente a che vedere con la violenza, sebbene l’impulso alla base sia alimentato da una delle molteplici emozioni che chiamiamo aggressività. I morsi e i piccoli pugni con i quali il bambino martella le spalle di papà o le cosce di mamma sono segnali della frustrazione che sperimenta in quella fase della crescita ogni giorno e a ogni ora: è il conflitto interiore che cerca di uscire in superficie quando il bambino pensa in modo mille volte più veloce e complesso di quanto è in grado di esprimere attraverso il linguaggio.

    All’età di due, tre anni i bambini sono ancora convinti che i genitori siano una specie di divinità e si aspettano di venire compresi perfettamente da loro. Se il bambino non ha ancora acquisito perfetta padronanza della muscolatura sottile delle corde vocali, non gli resta altro da fare se non ricorrere ai gruppi muscolari più grandi e più facili da gestire, che conosce dai primi mesi di vita. È comprensibile! Se una madre reagisce alla frustrazione del figlio intimandogli: “Smettila! Non mi piace quando fai così!”, va bene. Una reazione più adeguata sarebbe: “Anch’io vorrei essere in grado di capirti meglio, ma al momento non ci riesco. Per favore, fa’ un bel respiro e dimmi cosa vuoi!”.

    Se un bambino si avventa su un’altra persona con i suoi dentini nuovi di zecca, gli si dovrebbe chiedere cosa vuole in quel momento. I casi sono due: o intende dimostrarle affetto e ammirazione, o vuole esternare la collera per qualcosa che l’altro ha fatto e a lui non piace.

    Nel mio libro Grenzen, Nähe, Respekt. Wie Eltern und Kinder sich finden6  [trad. lett. Limiti, intimità, rispetto. L’incontro tra genitori e figli ] ho affrontato il modo in cui risolvere i conflitti tra adulti e bambini. Si tratta di un argomento davvero importante, in quanto fornisce la base fondamentale per una comunicazione sensata e personale.

    “A me non piace quando mi picchi e voglio che tu smetta! Però vorrei anche sapere cos’ho fatto per farti arrabbiare così tanto.” Questo messaggio chiarisce al bambino chi sono io e gli segnala uno dei miei limiti importanti; nel rivolgermi a lui in questo modo non lo faccio sentire male o in colpa per il fatto di non essere ancora in grado di comunicare a parole la frustrazione dovendo così ricorrere a pugni e calci. Al contrario, gli comunico verbalmente: so che non mi odi e che non intendi assolutamente ferirmi, ma so anche che nella comunicazione tra noi qualcosa non ha funzionato. In questo modo si potrebbe colmare il deficit comunicativo, anche se non sempre ci si riesce. In ogni caso, la mia reazione ai suoi gesti riuscirà sicuramente a disperdere la sua frustrazione e, cosa molto più importante, gli comunicherà il messaggio: sono interessato e disposto a prestarti ascolto, anche se la tua collera è stata provocata da qualcosa che io ho fatto o detto, o non  ho fatto o detto. In altre parole: tra noi rimane aperta la porta per futuri conflitti – non te la sbatto in faccia. Mi rendo conto che questa potrà sembrare un’espressione drastica, ma sono costretto a usarla perché è esattamente così che si sente un piccolo essere umano quando viene giudicato e accusato per il suo comportamento dettato dalla frustrazione. Un rimprovero moralizzante, negativo o critico porta con sé questa durezza.

    Il bambino non può sapere che la madre sta semplicemente cercando di insegnargli un comportamento adeguato; lui sente che in lui c’è qualcosa che non va. È così che i bambini vivono sempre la critica. Non sono in grado di distinguere tra il proprio comportamento e quello che sono, vale a dire tra le proprie azioni e il proprio essere. Per questo sono così vulnerabili, e sempre per questo hanno così tante difficoltà a sviluppare una sana autostima. Il tutto capita comunque anche a molti adulti.

    I bambini adottano i comportamenti in maniera innocente. Inondarli di accuse moraleggianti e sensi di colpa è dannoso per la loro salute psichica e per lo sviluppo di una vera competenza sociale. Se gli adulti non imparano niente di nuovo e insistono nel comportarsi così, più avanti saranno afflitti dai sensi di colpa.

    Quando i grandi rivolgono al bambino piccolo messaggi di quel tipo ne ledono l’integrità personale – e questo costituisce un comportamento aggressivo nel vero senso della parola. Ciò nonostante, molti adulti non ne sono consapevoli e pensano che semplicemente camuffando l’aggressività con un tono di voce dolce o pedagogico le parole risulteranno meno violente. Non è così! Il messaggio orale, inoltre, confonde il bambino perché lui, tra il tono affettuoso e il contenuto brusco, non capisce cosa considerare valido.

    Quello che viene veicolato con un messaggio è di grande importanza, pertanto deve essere personale: “Questo a me non piace...” è una buona formulazione, “ Tu non devi mai...”, no. Un messaggio formulato in modo personale può essere accompagnato a livello emotivo da qualsiasi tono di voce (anche triste o irritato) senza rischiare di ferire il bambino. Se sei davvero furibondo e sbraiti a destra e manca gridando che non sopporti di essere picchiato da tuo figlio, lui potrebbe anche spaventarsi parecchio, ma la tua reazione spontanea non danneggerà la sua autostima e non comprometterà la sua salute psichica – soprattutto se ti assumerai la responsabilità della tua rabbia e più avanti andrai da lui e gli dirai: “Io ero davvero furibondo e tu molto spaventato. Mi dispiace!” e poi lo abbraccerai e gli darai un bacio. Questo renderà tuo figlio davvero felice, poiché capirà che siete entrambi esseri umani. Se invece sceglierai l’altra strada e gli attribuirai la colpa di averti fatto andare su tutte le furie, lui si sentirà sminuito; allo stesso tempo rimarrà confuso nel constatare che i genitori adottano regole così diverse per giudicare il suo comportamento e il loro.

    Nel caso della bambina dell’asilo di due anni e mezzo che ha morso una compagna vale lo stesso principio: se tu educatrice senti di dover intervenire, allora fallo dicendole: “Non mi piace che tu morda altre persone. Cosa volevi, in realtà?”. La frustrazione della bambina allora si dissolverà, e lo stesso farà il suo bisogno di mordere qualcuno, poiché quello che vuole davvero è semplicemente comunicare, e tu, con il tuo messaggio, sarai riuscito a in cludere la bambina, non a es cluderla.

    La “tabuizzazione” dell’aggressività ha portato alcuni genitori a sentirsi in dovere di proteggere i bambini da ogni tipo di frustrazione, dolore, tristezza e, soprattutto, esperienze sgradevoli. Io li chiamo le “mamme-elicottero” e i “papà-elicottero”. Questi genitori sono affetti da una forma esasperata di amor proprio e adottano un comportamento talmente egoistico da impedire ai figli di apprendere competenze fondamentali per la vita. Se lavori con i bambini, puoi rispondere alle tante lamentele e ai gridi d’allarme moraleggianti di questi genitori spiegando loro che è del tutto normale per bambini di due o tre anni comportarsi in quel modo – sì, potrebbe persino capitare che anche la loro figlioletta domani o dopodomani morda un compagno!

    In quanto genitore dell’“aggressore” faresti bene a telefonare ai genitori della “vittima”. Ascoltali e mantieni la calma, davanti a qualsiasi attacco o accusa a te o tuo figlio. Se iniziano a ripetersi, poni fine alla telefonata dicendo: “Mi dispiace davvero e ne parlerò con mia figlia. Grazie per la conversazione!”. Quasi tutti i genitori-elicottero si comportano in modo contraddittorio: non vogliono che il figlio venga offeso o ferito da nessuno, ma da parte loro non esitano ad attaccare e insultare tutti quelli che considerano “violenti”.

    Gli adulti sono molto contenti del fatto che oggi i bambini sappiano esprimersi così bene. Sfortunatamente, però, a volte questo risulta fuorviante sia per loro sia per gli insegnanti, poiché li porta a credere che i bambini abbiano anche una profonda conoscenza di quello che dicono. Questo capita molto di rado. La realtà è che fino all’età di cinque anni i bambini integrano gradualmente, passo dopo passo, valori e limiti condivisi da genitori, istituzioni e società. Per quanto riguarda l’aggressività e la sua possibilità di espressione, il ritmo dipende molto dal modo in cui genitori e parenti gestiscono la questione – in poche parole, se all’interno della cerchia familiare vengono proposti al bambino modelli accessibili per imparare dal loro comportamento, o se invece questo non avviene.

    Maria Aarts, la mia preziosa collega, terapeuta familiare e fondatrice di Marte Meo, lavora esclusivamente con video. In uno di questi, particolarmente toccante e illustrativo, mostra un bambino di cinque anni che interrompe aggressivamente il gioco dei compagni, al quale comunque anche lui sta prendendo parte. Suo padre partecipa ai rodei, è un uomo forte, veloce e abituato ad assumersi responsabilità; volendo classificarlo come individuo, rientra nella categoria dei macho. Anch’egli è stato filmato mentre giocava con il figlio. Dal video è emerso che lui stesso, durante il gioco, tendeva a imporsi e ad assumere il controllo. Comportandomi così sono un buon padre, pensava. Naturalmente si era accorto che il figlio se ne andava, lasciando il gioco a metà, e aveva cominciato a rattristarsi e a dubitare delle proprie qualità di padre. Una volta imparato ad aspettare che fosse il figlio a prendere l’iniziativa e ad avanzare proposte, finalmente è riuscito a giocare assieme a lui per ore. Questo cambiamento ha influito sul comportamento all’asilo del bambino, che da quel momento in poi ha cominciato a giocare con altri bambini in modo socialmente accettabile e collaborativo.

    Molti bambini e adolescenti maschi hanno problemi con l’aggressività perché i padri sono assenti o adottano con loro uno stile di comportamento femminile. La conseguenza è che questi ragazzi non imparano a integrare la propria energia maschile e a trasformarla in comportamento costruttivo. Suona brutalmente ironico constatare che sono proprio questi bambini e adolescenti a vedersi giudicati a livello morale e stigmatizzati psicologicamente da donne (educatrici, insegnanti, pedagogiste) che dovrebbero invece rivolgersi loro facendo ricorso a doti tradizionalmente connotate come femminili (comprensione, empatia, compassione e premura) e tentare in modo attivo e responsabile di mobilitare i rispettivi padri.

    Per quanto riguarda il papà dell’esempio di cui sopra, quello che voleva fare con il figlio – anche prima che questi incontrasse dei problemi a scuola – era semplicemente giocare. Ciò gli ha reso più facile insegnare al piccolo a comportarsi in maniera diversa rispetto a come sarebbe andata se fosse “accorso in suo aiuto”. Nel corso degli anni ho incontrato centinaia di padri che hanno salvato i figli da diagnosi e terapie solo giocando con loro alla lotta per un quarto d’ora o mezz’ora al giorno. L’intensivo contatto fisico permette al bambino di imparare a trasformare l’energia maschile e ad acquisire sicurezza.

    Lo stesso vale per un numero relativamente limitato di bambine, anch’esse con “problemi di aggressività”. Se le rispettive madri non hanno accesso alla propria parte maschile, o addirittura la rifiutano, le figlie dovrebbero rivolgersi il più spesso possibile ai padri. Le bambine che vengono definite “maschiacci” perché preferiscono arrampicarsi con i compagni di gioco sugli alberi anziché giocare con la Barbie, solo in casi rarissimi sviluppano un comportamento aggressivo che crea loro problemi a livello sociale.

    “Guarda che se non fai così...!”

    Capita spesso che gli adulti ricorrano a questa frase per cercare di vietare ai figli un comportamento indesiderato. Essa rispecchia lo stile educativo diffuso, e per certi versi anche necessario, all’inizio dell’era industriale: lo stile di un’epoca nella quale la capacità di sottomettersi e adeguarsi era la scelta più conveniente. Essere obbedienti nei confronti delle autorità era indispensabile, in quel periodo: ai maschi per assicurarsi un posto di lavoro, alle femmine per trovare marito. Allora l’infanzia di per sé non aveva alcun valore – era semplicemente una preparazione alla vita adulta che, se possibile, doveva avere inizio al compimento dei dodici anni.

    Oggi genitori e educatori non amano riferirsi a “regole” e “punizioni”. Al loro posto parlano di limiti e conseguenze. Ciò nonostante, restano legati al vecchio concetto secondo il quale nessun obiettivo è più importante del far sì che i bambini si adeguino e si conformino. Oggi i bambini rispondono molto più liberamente a questo regime educativo e il modo in cui lo fanno viene spesso giudicato “mancanza di competenza sociale” o “problema con l’autorità”.

    Anche se la terminologia si è adeguata alla correttezza politica, la logica interna al fenomeno è comunque rimasta la stessa: se non osservi le mie regole, io ferirò la tua integrità o rifiuterò la tua appartenenza a me. Questa è aggressività allo stato puro! E poiché i bambini collaborano imitando il comportamento dei genitori, ben presto (ma anche dieci o vent’anni dopo) si arriva all’aggressività distruttiva o al comportamento autodistruttivo.

    Potreste obiettare: non è importante, però, che i bambini sperimentino in prima persona il fatto che il loro comportamento provoca conseguenze? Sì, senza dubbio. Tutto quello che facciamo comporta conseguenze – gradevoli o sgradevoli che siano. Entrambe sono essenziali per il processo di apprendimento di un bambino, quanto per quello di un adulto; sono una miniera d’oro, la vera essenza di ciò che chiamiamo “apprendimento sperimentale”, vale a dire imparare dalla nostra stessa esperienza e tramite essa, anziché vedersi solo impartire lezioni e insegnamenti.

    Quando un bambino prova ad arrampicarsi su un albero e i genitori giudicano “pericolosa” quell’attività, gli gridano automaticamente:

    

    “Non farlo! Sei troppo piccolo ed è pericoloso!

    Ti ho detto di stare lontano dall’albero! Guarda che se non lo fai...!

    (Alla terza volta) Devo proprio sculacciarti per farmi capire? (Segue sberla sul sedere.)”

    

    La preoccupazione dell’adulto aumenta via via per trasformarsi ben presto in aggressività, semplicemente perché il bambino segue il suo istinto naturale e vuole imparare qualcosa sugli obiettivi che si pone e che risiedono ancora al di là delle capacità di cui al momento dispone.

    La sculacciata o l’insulto non sono conseguenze, ma una punizione. Se si permette al bambino di accedere al processo sperimentale di apprendimento, molto probabilmente cadrà diverse volte e si farà male al popò. Il dolore è una conseguenza naturale del tentativo da parte sua di cimentarsi in qualcosa per la quale non è ancora pronto. Questa lezione se la ricorderà senza che venga lesa la sua integrità, senza vedere ostacolate la voglia e la disponibilità a imparare e crescere, e senza che risultino danneggiate la sua autodisciplina e la sua ambizione. E in tutto questo l’aspetto più importante è che la sua giovane psiche non verrà caricata di sensi di colpa e di vergogna.

    L’unica cosa che i genitori del bambino devono fare è stare a guardarlo e apprezzare la sua voglia di crescere. Se cade, dovrebbero controllarne l’espressione e chiedergli: “Ti sei fatto male?” oppure dargli conferma: “Uh, che male... Hai bisogno di aiuto?”. Qualche centinaio di queste esperienze condivise e il bambino sarà in grado, all’inizio della scuola, di irradiare autostima e fiducia in se stesso e non si spaventerà di fronte a nessuna sfida scolastica solo perché nuova e insolita. Inoltre porterà con sé l’esperienza fondamentale del fatto che gli adulti sono presenti quando si ha bisogno di loro, e non il contrario. Non avrà alcun motivo per sentirsi frustrato e furibondo con il mondo intero. Per i suoi genitori il vantaggio consisterà nel fatto che, da parte loro, impareranno a dimostrare al figlio fiducia, riuscendo di conseguenza a rilassarsi e a convogliare l’energia in altri settori della vita. È così che i bambini raccolgono da sempre esperienze e imparano da esse: in modo del tutto naturale. Imparano anche molto osservando gli adulti. Nella società odierna entrambi i tipi di apprendimento sono difficili da realizzare. Nelle grandi città i bambini non trascorrono molto tempo con i genitori e i nonni. Nelle scuole d’infanzia sono le società assicurative e i burocrati a stabilire gli standard: le prime vogliono minimizzare i rischi e i secondi evitare le critiche. Nessuna delle due parti è interessata a ottimizzare le possibilità di apprendimento dei bambini.

    Il fatto che oggi i piccoli non abbiano più a disposizione “zone vietate ai grandi” rappresenta un ulteriore ostacolo al loro naturale processo di apprendimento. Sono circondati ventiquattr’ore su ventiquattro da adulti pieni di buone intenzioni, che vogliono rendersi utili ogni momento e li inondano di consigli. Va inoltre aggiunto che le nostre istituzioni sono in grado di offrire loro solo metà dello spazio di cui avrebbero bisogno, a livello fisico, per crescere. In molte di esse il livello di rumorosità è eccessivo e il numero di assistenti a disposizione insufficiente. Di questi, solo pochissimi sono in grado o disposti a prestare attenzione ai bisogni e ai desideri individuali. Nel 90 per cento dei casi ciò che interessa primariamente è che i bambini si adeguino, si comportino secondo le regole e siano “funzionali”. Non c’è da stupirsi che alcuni di loro reagiscano a tutto questo in modo aggressivo o si chiudano in sé, rassegnati.

    Le reazioni da parte dei bambini, le cosiddette crisi isteriche dalle quali sono colti una volta tornati a casa, dove possono finalmente sfogarsi o provare ad attirare un po’ di attenzione su di sé, sono reazioni sociali che potremmo anche chiamare reazioni sistemiche. In altre parole, si tratta di un feedback estremamente prezioso per gli adulti responsabili, una prova di grande competenza sociale. Noi, invece, per tutta risposta li puniamo e li sottoponiamo a psicoterapia individuale! Ecco l’esempio di una reazione estremamente aggressiva mascherata da soccorso e cura. Così facendo, si trattano i bambini in modo profondamente ingiusto, e per un unico motivo: perché non sono in grado di trasmettere a livello intellettuale la propria reazione emotiva. Questo, invece, è proprio il compito che spetterebbe a genitori, educatori e insegnanti! Gli adulti, al contrario, problematizzano la reazione emotiva del bambino e la marginalizzano.

    Emblematico, a tale proposito, è il seguente dialogo tra la madre di un bambino di tre anni e una pediatra americana.

    

    Madre: “Dottoressa, mio figlio soffre di sbalzi di umore e noi abbiamo già provato di tutto, ma senza risultato...”.

    Dottoressa: “Certo, la sua è un’età difficile. Dovreste considerare l’idea di sottoporlo a una valutazione comportamentale, poiché potrebbe trattarsi di quel fenomeno oggi chiamato ‘disturbo bipolare’. Se fosse questo il problema, possiamo raccomandare un ottimo trattamento”.

    

    Una risposta persuasiva e senza dubbio professionale sarebbe stata: “La capisco. Sa, a quest’età quasi tutti i bambini si sentono frustrati perché vorrebbero fare tutto e si scontrano continuamente con i loro limiti. Da quanto mi riferisce, deduco che suo figlio sia del tutto normale e sano. Non è lei, magari, a soffrire di sbalzi di umore? Le serve aiuto?”.

    Una brava pediatra informerebbe anche la madre del fatto che, all’interno dello spettro delle diagnosi, il concetto di “bipolare” è quello cui ultimamente si ricorre più spesso, e che il trattamento previsto in questi casi non fa altro che paralizzare i bambini e bloccarne la vitalità, oltre a essere del tutto inadeguato nell’età della crescita.

    “Ma i genitori si aspettano una diagnosi!” ribadiscono i medici. Invece non è così. Nessun padre e nessuna madre dotati di raziocinio desidera avere un figlio non normale. Quello che cercano disperatamente è una spiegazione del comportamento del loro bambino, e se un’autorità propone come spiegazione una diagnosi, i genitori per un momento si sentono sollevati. Il consiglio più prudente, dal punto di vista professionale, è affidare l’intera famiglia a un terapeuta familiare, poiché solo lui sarà in grado di osservare l’interazione tra i singoli membri, consigliare ai genitori cosa fare o suggerire linee guida. Dopo di che bisognerà attendere il risultato. Se nel giro di tre, quattro settimane non sopraggiungerà alcun cambiamento, l’osservazione dovrà essere estesa ad altre relazioni primarie del bambino – il nido, l’asilo, la babysitter ecc. Se nemmeno a quel punto si riscontreranno cambiamenti qualitativi nel suo comportamento, il passo successivo sarà consultare uno specialista. Sarebbe comunque anche consigliabile pazientare semplicemente e vedere cosa succede nel giro di uno o due anni. Se la madre, il padre o entrambi hanno esaurito la pazienza, sono esausti e al limite della sopportazione, li si dovrebbe indirizzare a un consultorio, oppure proporre loro una terapia adeguata in grado di tranquillizzarli nell’immediato.

    Se, cosa che spesso accade, l’unica alternativa è somministrare al bambino tranquillanti per confermare la diagnosi esposta, a livello etico si dovrebbe almeno pretendere dal medico di dirgli la verità: “Adesso ti prescriviamo dei medicinali perché i tuoi genitori non sanno più cosa fare, e io nemmeno”.

    Perché questo non viene fatto? Quando parlo con amministratori e dipendenti dei servizi sociali o della sanità, la risposta è: “Non abbiamo risorse a disposizione” (laddove per “risorse” si intende in genere “soldi”). Non sembrano essere consapevoli del fatto che una volta che a un bambino viene fatta una diagnosi, i costi cui si va incontro saranno molto più alti e si protrarranno per un lungo periodo. Scaricare questo fardello sulle spalle dei bambini è più facile e, tra l’altro, corrisponde alla tradizione, nel senso che permette a genitori, educatori e insegnanti di affermare: “Se la relazione con un bambino funziona in modo eccellente, è merito mio. In caso contrario, è il bambino ad avere qualcosa che non va”. Immaginiamoci una relazione sentimentale tra due adulti basata su simili premesse – sarebbe l’inferno per entrambi e durerebbe ben poco!

    Dopo aver trattato per trecento anni i bambini ingiustamente e utilizzando due pesi e due misure, credo sia giunto il momento per noi adulti di maturare e assumerci la responsabilità di noi stessi e dell’influsso che esercitiamo sui nostri figli e sui nostri scolari.

    So per esperienza che può essere solo questo passo decisivo a ridurre del 50 per cento l’aggressività tra i bambini, come pure tra adulti e bambini.

    Aggressività tra bambini

    In questo paragrafo tratteremo l’aggressività, la lotta tra fratelli e sorelle e il mobbing all’interno della scuola.

    Quando in una famiglia fa il suo arrivo il secondo figlio, il primogenito sperimenta una grave perdita. Perde il 50 per cento di tutto quello che ha ricevuto fino a quel momento. Certo non perde l’amore dei genitori, tuttavia è costretto a condividere il tempo, le attenzioni, le cure e tante altre cose estremamente importanti per un bambino. Il cambiamento gli impone due compiti: adeguare alla nuova situazione l’immagine che ha di sé ed entrare in competizione con il nuovo arrivato per assicurarsi l’attenzione dei genitori. Questa è la realtà dal punto di vista del bambino.

    Da quel momento in poi, tra i due fratelli scoppiano in genere litigi e battaglie che si protraggono per periodi più o meno lunghi – la tavola da pranzo e i sedili posteriori dell’auto di famiglia sono tra i luoghi preferiti per lo scontro. Come sempre i maschietti tendono a essere più frontali, diretti e fisici nel confrontarsi, mentre le bambine esternano l’aggressività in modo verbale e sottile. Alla base di questi scontri e litigi non vi è una questione di amore o di odio, ma semplicemente di gerarchia. Altri fattori che giocano un ruolo importante sono il sesso, l’età e la differenza di età dei fratelli, oltre al loro numero; questo fa sì che ogni famiglia viva esperienze diverse, come diversa è la frequenza dei litigi.

    Una generazione fa, questi litigi in presenza dei genitori erano severamente vietati e spesso puniti – cosa che, ovviamente, non bastava per porvi fine. Oggi vengono puniti solo di rado, ma sono fortemente disapprovati, soprattutto dalle madri che in genere prediligono l’armonia e sono contrarie alle gerarchie. Tuttavia, anche se i figli litigano, urlano e i genitori chiedono aiuto, è importante tenere presente una cosa: i bambini non prendono così sul serio le botte, le spinte e le parolacce che si scambiano. La competizione, di norma, ha fine quando il primogenito o i due fratelli più grandi entrano nell’età della pubertà – pochi anni dopo non si ricordano nemmeno più di tutte quelle scenate.

    Questo tipo di aggressività e di violenza è contraddistinto dalla competitività ed è al contempo espressione di amore: aiuta i fratelli a sviluppare un’intimità, una lealtà reciproca e un affetto che dureranno tutta la vita. Ovviamente molti genitori desidererebbero vedere i figli condividere subito tali valori. Però non è così che funziona!

    Un’altra forma di aggressività fraterna viene spesso definita “rivalità tra fratelli”, anche se in realtà non si tratta altro che di un riflesso della lotta di potere tra i genitori. Che sia manifesta o celata, non importa: in entrambi i casi i bambini tengono lo specchio alzato di fronte a mamma e papà. Tutt’altro accade nelle famiglie in cui i genitori si rivolgono offese a livello sia verbale sia fisico. Qui i fratelli tendono a stare molto uniti tra loro e fanno del loro meglio per abbassare il livello di conflitto tra le mura domestiche. Alcuni di loro possono manifestare un comportamento aggressivo o autodistruttivo al di fuori della famiglia.

    Ogni qual volta si ha a che fare con conflitti tra persone, entra in gioco l’aggressività. Essa determina non solo l’andamento del conflitto, ma anche la soluzione dello stesso. Se una delle due parti si limita a sottomettersi, il conflitto rivelerà forse toni sommessi, ma non per questo sarà risolto, anzi. Solo vivendo il confronto o ricorrendo a un aiuto esterno si riesce ad affrontare in maniera un po’ più intellettuale i conflitti che emergono. Non esiste una legge che stabilisce che dobbiamo arrivare a trenta, quaranta o cinquant’anni per raggiungere questo livello di competenza. Per farlo, tuttavia, è necessario essere nati in una famiglia che non condanna l’aggressività e che è in grado di accompagnare un essere umano in crescita lungo quel ponte che separa l’aggressività distruttiva da quella costruttiva.

    “Mobbing” è la definizione generale utilizzata per indicare quello che le persone fanno quando esternano l’aggressività e la frustrazione nascoste ai danni di componenti più deboli del gruppo, danneggiandone l’integrità personale. Con tutta probabilità si tratta di un fenomeno tanto antico quanto l’umanità stessa, che compare in ogni gruppo di individui che convivono e collaborano tra loro. Non si tratta, quindi, di un fenomeno limitato a bambini e adolescenti. Il mobbing ha luogo anche tra insegnanti, tra insegnanti e scolari e/o tra scolari e insegnanti, tra genitori, tra datori di lavoro e impiegati, oppure tra colleghi, e coinvolge sia uomini sia donne.

    Dato che le nostre scuole prendono sempre meno in considerazione i bisogni di bambini e adolescenti, come pure quelli del personale docente, il fenomeno del mobbing va sempre più diffondendosi e diventa il bersaglio di insegnanti, politici ed esperti. Viene anche definito come problema tra bambini. La verità è che il mobbing nasce dalla frustrazione – e la frustrazione è cresciuta sino a diventare il denominatore comune della maggior parte delle nostre scuole. Il mobbing avrà sempre luogo all’interno di grandi gruppi, ma quando la situazione si esaspera e raggiunge un livello non più tollerabile, il problema riguarda l’assenza di leadership – indipendentemente che si parli di mobbing a scuola, all’interno di un esercito o di una banca. Sono coloro che detengono la leadership a essere responsabili della cultura interna a un’organizzazione – non lo sono né i bambini né le segretarie (o chi altro si trovi in fondo alla scala gerarchica).7

    Dato che nessuno di coloro che riveste una posizione di potere e responsabilità ama sentirsi ricordare questo fatto, soprattutto nelle scuole si è presto disposti a credere che il mobbing sia un fenomeno tipico dei bambini odierni e dei rispettivi genitori irresponsabili e privi di ogni minima competenza sociale. Stranamente non viene in mente a nessuno di convocare i presidi delle scuole interessate e suggerire loro di migliorare lo stile di leadership, così come è fuori discussione l’idea di organizzare seminari incentrati sulle doti umane indubbiamente indispensabili a un direttore di scuola responsabile di oltre ottocento individui. Molto più facile e molto meno rischioso a livello politico è fare dei bambini un bersaglio – una volta, un’altra e un’altra ancora!

    La realtà è che tutti i programmi che si erano prefissi di limitare la frequenza del mobbing e prevenirlo si sono limitati a porre i bambini al centro del discorso e sono miseramente falliti: non hanno saputo mantenere la promessa, non hanno realizzato l’obiettivo. In un arco di tempo dai due ai quattro anni la frequenza degli episodi di mobbing è sì diminuita lievemente, per poi però tornare a intensificarsi ulteriormente. Le ricerche condotte in Svezia e in Norvegia hanno confermato senza ombra di dubbio tale fatto, tuttavia non sono state in grado, o non sono state disposte, a proporre alternative.

    Non mettere in discussione la competenza di chi è al potere, ma piuttosto sentiti libero di trattare in modo scorretto bambini privi di ogni difesa! – questo sembra essere l’atteggiamento più diffuso. I responsabili, poi, si chiedono come mai bambini e adolescenti non rispondano sempre in tono gentile e educato, o perché non si dimostrino sempre bravi e obbedienti quando entrano in contatto con questo tipo di aggressività occulta a livello politico e amministrativo. Indubbio è che questo atteggiamento non trasmette altro che aggressività e, in ultima analisi, anche violenza, mentre i detentori del potere si preoccupano solo di lucidare la propria aureola.

    

    
      6 
      Jesper Juul, Grenzen, Nähe, Respekt. Wie Eltern und Kinder sich finden, Rowohlt, Hamburg 2009.
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      Helle Jensen, Jesper Juul, Dall'obbedienza alla responsabilità: per una nuova cultura educativa, Urra, Milano 2011.
    

  



    3.

    

    Le origini dell’aggressività

    Come già accennato, la collera è una reazione sociale che nasce nel cervello in risposta a quanto accade – o non accade – all’interno delle nostre relazioni. A scatenarla può essere qualcosa che abbiamo visto o sentito, che si è manifestato a livello fisico o ci siamo solo immaginati, o ancora qualcosa legato alle esperienze emotive e a valori intellettuali del passato. La nostra reazione aggressiva viene indotta da una persona o un gruppo di persone estranee, ma ciò non toglie che sia comunque generata all’interno del nostro corpo e, di conseguenza, rientri sotto la nostra responsabilità. Lo stesso discorso vale per la gioia, l’attrazione sessuale, la tristezza e tutte le altre reazioni psichiche che viviamo.

    Possiamo senz’altro spiegare la nostra collera, e in tal modo giustificarla, adducendo il motivo che una certa persona fa (o non fa) una determinata cosa, ma non possiamo considerarne nessuno responsabile o colpevole riuscendo al contempo a vivere bene e mantenere relazioni costruttive con il prossimo. Se dico o faccio qualcosa all’interno di un gruppo di dieci persone, otterrò dieci reazioni differenti. Questo significa che non è solo la mia affermazione o la mia azione a far arrabbiare o a rendere felice qualcuno. La collera scaturisce da diversi fattori, vale a dire personalità, esperienze e aspettative che interagiscono fra loro. Di conseguenza, non ha alcun senso affermare che la rabbia del mio amico è “un problema suo ”. È sempre un problema nostro , del quale siamo entrambi responsabili.

    Poiché la maggior parte di noi è cresciuto in famiglie e istituzioni nelle quali i modelli erano per lo più irresponsabili – nel senso che tendevano a far ricadere la responsabilità delle proprie reazioni e dei propri fallimenti su figli e allievi – non è facile diventare adulti consapevoli delle proprie responsabilità. Tanto i genitori quanto gli educatori, gli insegnanti e i pedagogisti rivelano nell’attuale modo di comportarsi una doppia morale e trasmettono ai bambini questo chiaro messaggio: se la mia relazione con te porterà dei frutti, sarà merito mio (o del metodo da me attuato), in caso contrario, sarà colpa tua! (Nelle relazioni tra adulti, in genere, si condivide il merito e ci si incolpa a vicenda del fallimento.)

    Di questa tradizione i bambini hanno sempre sofferto. L’hanno percepita come ingiustizia, ma la loro legittima protesta è stata messa a tacere con metodi efficaci ed etichettata come “handicap”. Oggi non è più così facile zittire bambini e adolescenti, tuttavia essi si trovano sballottati tra l’amore verso i genitori, la fiducia negli adulti e il vedersi accusati ingiustamente. Il paradosso morale e intellettuale risulta loro incomprensibile – come pure agli adulti – e, di conseguenza, essi reagiscono in modo “primitivo”, ossia aggressivo, e la reazione automatizzata e irriflessiva degli adulti peggiora ulteriormente il tutto.

    Fritz Perls, il fondatore della terapia della Gestalt, una volta ha definito l’aggressività una sorta di “dente della psiche”: un’emozione che ci aiuta a sminuzzare le esperienze vissute per masticarle meglio e riuscire a digerirle. Forse non è il modo migliore di descrivere il fenomeno, ma la metafora è davvero efficace e andrebbe tenuta a mente.

    La maggior parte delle teorie e degli studi oggi a disposizione si è orientata sull’individuo e sul suo vissuto. Se un uomo maltratta la moglie, possiamo sicuramente individuare nella sua infanzia alcuni avvenimenti che ci aiuteranno a spiegare quella condotta inadeguata. Riconosciamo l’importanza delle relazioni interpersonali e del loro influsso sull’agire del singolo, anche se fino a poco tempo fa lo si è fatto solo per comportamenti da noi ritenuti scorretti a livello morale:

    

    
      	Non c’è da stupirsi che tu ce l’abbia con tuo padre: non c’è mai stato quando ne avevi bisogno.

      	Non c’è da stupirsi che non sopporti il fatto che tua madre controlli continuamente la tua vita.

      	Anch’io sarei furibondo con mio zio, se avesse abusato di me sessualmente.

      	È ovvio che non sopporti tua sorella, se i tuoi genitori l’hanno sempre preferita a te.

    

    Da quando abbiamo iniziato a focalizzarci maggiormente sulle relazioni tra uomo e donna al momento presente, abbiamo scoperto la molteplicità del fenomeno che caratterizza la qualità generale di ogni singola relazione. Quello che abbiamo imparato è che, pur avendo vissuto in passato cattive esperienze potenzialmente istigatrici di aggressività e violenza, il comportamento aggressivo di una persona viene sempre scatenato anche da eventi che hanno luogo nella relazione con il partner nel qui e ora. Questo non significa considerare automaticamente lei innocente e il relativo partner, o i figli, colpevoli. Questi sono giudizi morali del tutto irrilevanti. Significa che quella persona è giunta a quel comportamento da innocente, e così il suo partner: entrambi sono arrivati a comportarsi così in seguito alle esperienze vissute nell’infanzia. Il loro comportamento aggressivo è stato ricondotto alla mancata leadership da parte dei genitori, a un trauma sociale o ai maltrattamenti subiti. In quanto adulti, tuttavia, sono anche loro responsabili di quello che sono diventati.

    Una coppia che vive cattive esperienze quando il marito ricorre all’alcol, per esempio, può sperare in due possibilità. La prima è che lui smetta di bere. La seconda è che chieda aiuto a un professionista per cercare di fare chiarezza nel suo passato e si sforzi di trovare assieme alla moglie un modo efficace in cui lei, in quanto sua compagna, possa sostenerlo nella battaglia. È in questo che consiste, essenzialmente, il “diventare adulti” o il “maturare”. Una volta cresciuti e staccatici dalla famiglia di origine non possiamo più considerare responsabili i genitori, la scuola o la società per quello che siamo. Dobbiamo assumerci la responsabilità di noi stessi e cercare di instaurare relazioni sane e benefiche nella nostra nuova famiglia.

    Uno dei fenomeni chiave nelle nostre relazioni è il bisogno di sentirsi preziosi per la vita di altre persone. L’esperienza professionale maturata nel corso degli anni mi ha insegnato che si tratta di un bisogno transculturale e universale. Ogni cultura e sottocultura – sì, persino ogni famiglia – ha le proprie idee di come si possa o si debba essere preziosi per gli altri. Il bisogno di sentirci utili e importanti per un altro essere vivente lo condividiamo tutti. In casi estremi, pur di vivere tale esperienza siamo persino disposti a sostituire persone con animali.

    All’interno delle relazioni interpersonali – specialmente in quelle che intratteniamo con le persone a noi più care – il fatto che non sempre l’altro ci consideri importanti per il motivo che noi pensiamo crea comunque problemi e illusioni. La conclusione, pertanto, è la seguente: “l’amore non basta” a garantire una relazione soddisfacente. Dobbiamo imparare a trasformare i sentimenti amorevoli in comportamento affettuoso, ossia in un comportamento che l’altra persona percepisca come dettato dall’amore. Nessuno ci riesce sin da subito. Nella famiglia d’origine l’amore veniva inteso in un modo particolare e nella famiglia del compagno di vita o di altri partner viene percepito in maniera totalmente differente. Ogni relazione ci richiede di ampliare la capacità di amare.

    Quando non ci sentiamo così importanti e preziosi per un’altra persona come vorremmo, vengono sempre mobilitate le nostre emozioni aggressive. Esse sono alimentate dall’amore, ma anche dalle nostre debolezze, legate all’età o da quanto finora abbiamo o non abbiamo imparato.

    Il tutto potrebbe essere schematizzato come nello schema seguente:
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      1. Bisogno di sentirsi preziosi per coloro che ci stanno a cuore
    

    Il bisogno di sentirsi preziosi nella vita di un altro essere umano deve essere compreso in modo letterale: l’essere umano desidera essere di aiuto, ispirazione, sostegno, supporto – in breve: desidera arricchire la vita del prossimo. Questo fatto non è in alcun rapporto con l’idea ampiamente diffusa dai manuali dedicati all’argomento, dove si sostiene che all’essere umano interessa convincere tutti di essere l’essere più bello, bravo, straordinario, fantastico e sorprendente sulla terra. Certo, non è escluso che farlo favorisca una maggiore autostima – o, più probabilmente, un ego spropositato. Questa convinzione, tuttavia, si fonda sull’illusione che siamo soli e che tutto sia autoinflitto.

    Basta essersi sentiti preziosi anche solo per poco nella vita di qualcun altro per sviluppare una sana autostima. Per il nostro benessere psichico e sociale questa esperienza è indispensabile.

    Quando tutto funziona per il meglio, l’autostima nasce dal privilegio che ha il bambino di sentirsi accettato e amato per quello che è. Per il resto dell’infanzia, è alimentata dalla consapevolezza di arricchire la vita di mamma e papà. Oltre all’obiettivo di scoprire il mondo che lo circonda e se stesso, per il bambino niente è più importante che rendere felici i genitori. Per riuscirci è disposto a contorcere e aggrovigliare la propria psiche in tutti i modi, insomma, a compiere veri esercizi di funambolismo. Per un figlio, essere prezioso per i genitori non significa solo contribuire a farli divertire e soddisfarne le aspettative, bensì sentirsi considerato importante anche quando segue la vocina interiore e si allontana dal copione scritto da mamma e papà.

    In quanto genitori, noi avvertiamo fortissima la necessità di sentirci preziosi in ogni momento della vita dei nostri figli, che si tratti di nutrirli, vestirli, istruirli, accompagnarli in giro o controllarli. In linea di massima tutto questo ci impegna a tal punto che talora è difficile renderci conto per chi ci diamo tanto da fare. Finiamo così per dimenticare, a volte, ciò che è più importante, ossia che, per poter essere realizzata appieno, la relazione con nostro figlio deve essere una strada a due corsie. Diamo al nostro bambino tutto quanto siamo in grado di dargli, nella speranza di essere importanti e preziosi per lui. Tuttavia, essere solo la parte “ricevente” non porta né genitori né figli a sentirsi importanti per la reciproca relazione. Perché un bambino si senta prezioso, i genitori devono essere aperti e disponibili ad accettare quanto lui ha da offrire, indipendentemente da quanto risulti facile o difficile farlo.

    Vogliamo che nostro figlio si trovi bene a scuola, che riceva una buona e solida istruzione e, se ci riesce, ci congratuliamo con lui. Questo ci risulta facile. Se però decide di abbandonare gli studi e di vivere facendo l’artista di strada, molti di noi si trovano di fronte un’ardua sfida. A essere determinante è proprio il modo in cui i genitori affrontano queste situazioni: se considerano la decisione del figlio motivo di preoccupazione e si preparano a un futuro di delusioni, o se riconoscono nella sua decisione un importante ampliamento della loro prospettiva sull’esistenza, sull’amore e sulla felicità. Possiamo essere certi solo di una cosa, non importa cosa diamo ai nostri figli nel corso del loro cammino: alcune cose saranno apprezzate, altre no. Molto di quanto i genitori ritengono utile per loro non li porta a sviluppare autostima.

    Lo stesso accade nella relazione tra partner: ognuno vuole essere importante nella vita dell’altro. Anche se non lo esprimiamo così, è esattamente questo che intendiamo quando diciamo di voler rendere felice il nostro compagno o la nostra compagna. Cominciamo a dubitare di essere veramente preziosi per la persona con la quale viviamo quando questa entra in depressione, inizia a bere, si trattiene sempre più a lungo in ufficio, o va in crisi. Troppo spesso cerchiamo di essere preziosi per l’altro mettendoci continuamente al suo servizio. A lui o lei, magari, farà pure piacere, ma non gli tornerà certo utile. Alcune persone sacrificano nelle relazioni persino il personale benessere, senza comunque arricchire in alcun modo l’esistenza del partner. Con i figli accade proprio questo: vorremmo fare sempre e solo del nostro meglio, ma siamo costretti ad accettare di non riuscirci sempre.

    Lo stesso discorso vale per tutte le nostre relazioni importanti: la relazione con suoceri, nipoti, amici cari, colleghi di lavoro, superiori e infine – aspetto estremamente importante – con la nazione e la società in cui viviamo. Il non vedere sfruttate le proprie potenzialità e la sensazione di non poter contribuire al benessere generale può far crollare un individuo. Capita soprattutto a uomini che spesso investono tutto nel ruolo di capofamiglia, ma può accadere anche al momento di andare in pensione a chi fino ad allora si è identificato al cento per cento con la professione svolta.

    Infine, il bisogno di sentirsi preziosi sembra emergere soprattutto in coloro che hanno scelto di lavorare “a contatto con le persone” – un’espressione con la quale cerco di riassumere tutte le professioni in ambito pedagogico e terapeutico. I non direttamente interessati trovano spesso da obiettare che anche ingegneri, cuochi e giudici lavorano con persone. Non importa quale sia la storia del singolo individuo: indubbio è che in coloro che svolgono professioni di tipo educativo e culturale o operano nei settori della psicologia e della terapia, questo bisogno è particolarmente forte. In ogni caso è vero anche il contrario: tutti tendono a incolpare le persone con le quali lavorano quando non hanno successo a livello professionale – una triste mancanza di professionalità, che però esiste, è ampiamente diffusa e non viene messa in discussione.

    
      2. Impulso a collaborare
    

    Il bisogno di collaborare con le persone che amiamo e dalle quali dipendiamo è profondamente radicato in noi sin dalla nascita. Il concetto di “collaborazione” è il mio personale tentativo di definire in modo nuovo il concetto ufficiale di “adeguamento”, che ricollego inevitabilmente a un fenomeno passivo. Negli altri miei libri ho descritto ampiamente il concetto della collaborazione, pertanto ora mi limiterò ad alcuni accenni.

    La primissima forma di collaborazione avviene probabilmente nella pancia della madre, anche se sappiamo ancora troppo poco sul quando e sul come. Quello che possiamo osservare è il modo in cui un bambino, una volta venuto al mondo, inizia a imparare: giocando o imitando i genitori, i fratelli o le altre figure di riferimento che si prendono costantemente cura di lui. (Va precisato che a volte il gioco e l’imitazione si sovrappongono.) A essere imitato non è solo il comportamento fisico, ma sono anche emozioni, stati d’animo e personalità – compresi quelli di cui non siamo consapevoli.

    Il bisogno di collaborare entra molto spesso in conflitto con il bisogno del bambino di tutelare e sviluppare l’integrità personale.

    Lo stesso fenomeno si può osservare in noi adulti quando viviamo una fase di innamoramento. Nei primi anni facciamo tutto per venire incontro alle esigenze e ai desideri della persona amata; poi, quando il livello ormonale si è di nuovo normalizzato, all’improvviso riscopriamo la nostra integrità personale – in altre parole: limiti e confini, emozioni, valori, convinzioni e sogni. Questo porta spesso a una profonda crisi relazionale: il “settimo anno maledetto” nel quale impariamo a separare il “noi” in “tu” e “io”.

    I bambini lottano per l’integrità personale quando i genitori non ne rispettano i confini, ne ignorano i limiti e non ne tengono in alcun conto i sogni – e se perseverano sufficientemente, gran parte dei figli rinuncia alla battaglia e viene incontro alle loro richieste. Un bambino non decide di farlo in maniera cosciente; si calcola che in nove casi su dieci sacrifica l’integrità personale a favore della collaborazione.

    
      3. Lealtà
    

    La lealtà – in particolare dei figli nei confronti dei parenti più stretti – è già da alcune generazioni un fatto attestato nella psicologia infantile e della famiglia. I bambini mantengono i “segreti di famiglia” già all’età di tre anni, anche senza essere spinti a farlo dai genitori. Lo fanno principalmente quando tra papà e mamma ci sono spesso litigi, quando uno dei due beve troppo e, soprattutto, quando loro stessi diventano vittime di maltrattamenti o abusi. Questo pone educatori, insegnanti e pedagogisti di fronte alla necessità di dimostrarsi estremamente pazienti quando si tratta di scoprire le origini di un comportamento anomalo del bambino al di fuori della famiglia. Per un bambino, infatti, esternare la circostanza specifica equivale a rinunciare alla sicurezza, rischiando di esasperare la situazione familiare e renderla ancora più distruttiva. La lealtà dei figli emerge particolarmente quando i genitori intendono divorziare e alla base di tale decisione vi sono profondi ed eterni conflitti e litigi.

    A volte è difficile distinguere la differenza tra lealtà e collaborazione nel comportamento di un bambino. In ogni caso, io considero entrambi gli strumenti in assoluto i più importanti di cui dispone per rendersi prezioso per le persone che ama e dalle quali dipende.

    
      4. Blocco dell’interazione
    

    Le nostre relazioni basate sull’amore non procedono sempre senza attriti. Ogni tanto incontrano ostacoli. Noi cerchiamo di eliminarli di volta in volta con schemi di reazione piuttosto inefficaci ereditati dalla famiglia di origine e ci troviamo di fronte a una grave mancanza di prospettive e di esperienze. In ogni famiglia avviene qualcosa di simile – e avviene proprio perché ci amiamo.

    Appena una delle persone coinvolte avverte uno degli ostacoli emersi, sperimenta al contempo la sensazione di non essere più utile e preziosa, e quando questo succede reagisce aggressivamente. A volte lascia solo trasparire una traccia di irritazione, altre si mostra frustrata o arrabbiata, altre ancora arriva davvero a infuriarsi e a odiare. Il modo in cui gestiamo l’aggressività emersa in noi è legato alla nostra età, al sesso, alla cultura e al nostro livello di autostima.

    

    – Età

    Per diversi secoli non si è permesso ai bambini di far valere i propri diritti. Quando nel 1970 finalmente la situazione è cambiata, l’unica possibilità a loro disposizione di gestire l’aggressività è stata quella di sviluppare sintomi psicosomatici: mal di testa, mal di pancia, mal di schiena, dolori articolari, dolori al petto e via dicendo. Come cercherò di spiegare più avanti, i bambini non sono sempre in grado di descrivere a parole la sofferenza che provano, tuttavia, prima che l’aggressività diventasse il nuovo tabù, avevano almeno modo di esprimerla in una qualche forma.

    Ai bambini più grandi – soprattutto all’asilo – oggi viene costantemente ricordato il loro essere indegni, inutili e privi di valore, e la rabbia che questo suscita in loro viene repressa con il ricorso ai medicinali. Il nostro compito è riflettere su come convincere la generazione che oggi prende le decisioni a limitare l’aggressività passiva nei confronti di bambini e anziani.

    – Sesso

    Come già accennato, per secoli alle donne non è stato permesso di esternare l’aggressività, vale a dire urlare, sbraitare e sfogarsi. Nel momento in cui perdevano autostima, tendevano a mettersi a piangere più che a diventare aggressive. Molte lo fanno ancora oggi – dalla “sindrome della brava bambina” non si guarisce tanto in fretta! Ciò nonostante, oggi osserviamo sempre più ragazzine adolescenti esternare e vivere la propria collera, anziché “mandarla giù” e diventare autodistruttive. Anche se questo significa, con estrema probabilità, ferire alcune persone, io la ritengo una buona notizia per le future generazioni di donne.

    Gli uomini hanno sempre avuto la tendenza a esplodere in una rabbia incontrollata o, al contrario, a rifugiarsi nel silenzio chiudendosi in se stessi – l’atteggiamento più “autistico”. Prima di maturare a livello emotivo e imparare a esprimersi in modi più sfaccettati, erano questi i loro due schemi di reazione estremi.

    – Cultura

    La cultura svolge un ruolo importante per quanto riguarda il nostro modo di gestire le emozioni. In alcune culture, per esempio quelle dei paesi scandinavi, le persone tendono all’introversione, mentre nei paesi mediterranei la gente ha un carattere molto più estroverso. Le crisi psicologiche ed esistenziali sono le stesse, entrambi condividiamo le medesime esperienze. Quello che cambia è il modo in cui le gestiamo: la cultura di origine ci porta ad adottare uno “stile” diverso e ad affrontare le emozioni in modo molto differente.

    Anche ogni singola famiglia ha una propria cultura specifica nel gestire le emozioni. In alcune famiglie gli scoppi emotivi non sono visti di buon occhio, in altre risuonano tutte le tonalità e le melodie conosciute all’orecchio umano. I bambini reagiscono alle emozioni in maniera differenziata: alcuni – in genere i primogeniti – tendono ad adottare lo stile vigente in famiglia, mentre i più piccoli percorrono altre strade.

    È soprattutto quel gruppo di emozioni definite “aggressive” a venire accettato in modalità molto differenziate tra loro e a lasciare sempre traccia nei bambini in fase di crescita. Alcune persone sono cresciute in famiglie nelle quali assistevano a frequenti conflitti, oltre che a minacce fisiche e verbali. Da adulti molti di loro hanno sviluppato un atteggiamento rigidamente antiaggressivo; non vogliono che il partner e i figli rivivano gli stessi incubi da loro vissuti. Altri sono cresciuti in famiglie nelle quali si riscontravano altrettanti conflitti, ma si tendeva a nasconderli sotto il tappeto e a non mostrarli allo scoperto; da adulti tali bambini mostrano spesso un atteggiamento antiaggressivo e anticonflittuale. Potrà capitare sia ai primi sia ai secondi di trovarsi di fronte allo stesso dilemma, poiché evitare i conflitti nelle relazioni sentimentali è impossibile! Nessuno di loro ha imparato nella famiglia di origine a gestire i conflitti in maniera proficua. Di conseguenza, si vedono costretti a confrontarsi con la propria aggressività e cercano di integrare le emozioni emerse. Sono costretti a sviluppare forme di convivenza reali e non solo immaginate – e questo, concretamente, significa concedere alle emozioni aggressive altrettanto spazio che alle altre.

    Il senso di autostima

    Le persone dotate di un sano senso di autostima hanno solo di rado problemi con l’aggressività – sia con la propria sia con quella altrui – poiché sono cresciute in un ambiente familiare nel quale le emozioni hanno avuto modo di essere esternate e apprezzate in tutta la loro ampia scala (da adulti questi individui si assumono volentieri la responsabilità di quanto intraprendono). Questo tipo di atmosfera familiare, tuttavia, solo una generazione fa rappresentava un’eccezione assoluta, con la conseguenza che oggigiorno la scarsa autostima si è diffusa in tutti i paesi e in tutte le culture al pari di una vera e propria piaga sociale. Qui oggi educare i bambini non significa altro che plasmarli e farli crescere dritti come alberelli di bonsai. La mancanza di fiducia nelle proprie capacità di collaborare e adeguarsi – capacità che richiedono tempo e aiuto da parte degli adulti per potersi sviluppare – incide in modo determinante sullo sviluppo dell’autostima e, conseguentemente, sul livello di frustrazione. Inoltre, quando il comportamento dei loro modelli di riferimento è contraddistinto da scarso rispetto di sé, il livello di aggressività di questi bambini si innalza automaticamente.

    Una delle caratteristiche fondamentali degli individui dotati di scarso senso di autostima è la difficoltà nell’apprezzare il proprio “reale valore”. Si tratta di persone modeste, timide, indecise e insicure, oppure dispotiche, presuntuose, dominanti e critiche nei confronti del prossimo. Queste due posizioni estreme tendono entrambe a provocare reazioni e feedback che confermano inevitabilmente a tali individui la sensazione di non valere; di conseguenza, loro perseverano nello stile adottato, finché si arriva a una situazione di stallo o a un circolo vizioso. Prima o poi, in ogni caso, la situazione degenera.

    Quando l’aggressività esplode

    Il comportamento aggressivo ha inizio quando il flusso regolare dell’interazione viene bloccato e l’individuo improvvisamente non si sente più importante per la persona che ha davanti. Può trattarsi di una perdita di poco conto, per esempio nel momento in cui l’interlocutore non presta attenzione a quanto stiamo dicendo o non ci prende in seria considerazione, ma anche di questioni più dolorose, per esempio quando il partner con cui siamo assieme da vent’anni ci comunica di avere da tempo un’altra relazione e che intende divorziare. Nel primo caso la persona si sentirà frustrata: proverà una miscela di tristezza e rabbia e molto probabilmente reagirà con un commento critico o un’accusa. Nel secondo caso l’interessato si sentirà venir meno la terra sotto i piedi e la sua risposta emotiva conterrà rabbia, collera, tristezza e magari anche odio (l’odio non è il contrario dell’amore, ma una funzione dello stesso!).

    Nella prima ipotesi capita spessissimo che gli adulti coinvolti ridimensionino l’accaduto considerandolo un dettaglio irrilevante e privo di nota. Tuttavia, se il fatto si ripete di frequente, cela in realtà un fondamentale messaggio. Il problema principale, nella maggioranza dei casi, è che entrambe le parti finiscono per sentirsi meno importanti l’una per l’altra all’interno della relazione. Quando a essere coinvolti sono un adulto e un bambino, emerge che il padre e/o la madre si sentano alquanto insicuri nel proprio ruolo e il piccolo reagisce dimostrandosi insistente, esasperandoli, ostinandosi a fare come vuole lui e non come gli dicono loro e via dicendo. Ecco il motivo per cui sentiamo tanta gente esclamare: “Mio figlio mi fa sempre arrabbiare!”.

    Mi sono chiesto diverse volte perché siamo fatti così. Perché diventiamo aggressivi nel momento in cui non ci sentiamo più importanti per coloro che amiamo, per i nostri figli, i nostri pazienti ecc.? Perché non reagiamo con un’emozione molto più adeguata a un simile contesto, ossia con la tristezza?

    Capita alquanto spesso di sentirci tristi, una volta dato sfogo alla rabbia. Sembra, però, che prima di mostrarci vulnerabili sentiamo il bisogno di dimostrarci forti e potenti. Qualunque sia il motivo che fa scattare la nostra prima reazione aggressiva, non comunichiamo a chi ci sta di fronte un messaggio del tipo: “In questo momento sento di non valere niente, di non essere importante per te e per la tua vita”. Al contrario, tendiamo a sottolineare il fallimento altrui e, se questo pone fine alla questione, non compiamo alcun passo avanti.

    C’è una grande differenza tra adulti e bambini all’interno di questo contesto. Se io, in quanto genitore o compagno, comincio a non sentirmi più importante per l’altra persona, rispecchio sempre una realtà di fatto, anche perché non riesco effettivamente a esserlo quanto vorrei. Non ho comunque ucciso nessuno e non ho nessuna colpa. È semplicemente un’altra lezione: mi viene chiesto di imparare a tradurre il mio amore in un comportamento affettuoso, così che anche il mio partner o mio figlio abbiano modo di percepirlo come tale in un determinato momento.

    In merito a tale punto madri e padri appaiono particolarmente vulnerabili per il semplice motivo che per tutti noi è importante essere buoni genitori. Ci siamo posti aspettative talmente elevate da rendere inevitabile un senso di frustrazione. Allontanandoci un po’ dalla sfera emotiva, il discorso vale anche per quelle persone che per professione cercano di aiutare, guarire o educare il prossimo. Quando non otteniamo quanto ci siamo proposti, diventiamo anche noi aggressivi, solo che noi esercitiamo autodisciplina. Così facendo, carichiamo meno la nostra aggressività a livello emotivo e per descrivere il fallimento o la non piena riuscita utilizziamo concetti come “ostacoli”, “inaccessibile”, “vincita secondaria” e “non motivato”.

    I bambini che non hanno modo di sentirsi importanti per i genitori e per l’intera famiglia non hanno nessuna colpa. A giustificazione di questo vi sono due motivazioni. La prima. Come spiegherò meglio in seguito, i figli non possono assumersi la responsabilità della qualità della relazione con i genitori. Possono fare solo del loro meglio, collaborare e adeguarsi alla famiglia in cui vivono. Se i genitori hanno seri problemi di relazione che sfociano spesso in sfuriate, i loro figli sceglieranno ciascuno un proprio modo di collaborare. Il primogenito tenderà a contenersi e ad adeguarsi, cercando di non creare ulteriori difficoltà e di tenersi alla larga dal terreno di battaglia. Il figlio minore tenderà invece a essere un bambino più “difficile” e attirerà l’attenzione su di sé per cercare di dissipare il conflitto tra gli adulti. In genere il primo figlio verrà premiato per il comportamento – e questo lo porterà a provare autostima – mentre l’altro riceverà aspre critiche e si sentirà meno apprezzato. Può comunque anche capitare che il primo figlio sfoghi l’aggressività al di fuori della famiglia e che il secondo si chiuda di più in se stesso, o il contrario. La vita non segue una logica: si svolge in base ai fenomeni e non ai fatti.

    Seconda motivazione. Sia i bambini piccoli sia i neonati non prendono decisioni consapevoli in merito al comportamento che assumono. Reagiscono alla qualità della relazione con i genitori e all’atmosfera generale o momentanea che regna in famiglia. Crescendo, parte del loro comportamento dipenderà da decisioni consapevoli, ma in determinate situazioni continueranno semplicemente a reagire come viene loro spontaneo.

    Chi è responsabile?

    In una relazione tra adulti entrambe le parti sono parimenti responsabili della stessa. Ciò nonostante, io raccomando sempre di prestare attenzione al termine responsabili. Quello che intendo dire è che entrambe le parti sono responsabili di decidere la direzione da dare al loro rapporto, di correggere errori o di scoprire modi nuovi e più costruttivi di convivenza. È così che funzionano le relazioni. Ciò non significa, tuttavia, che in caso di problemi tutti e due siano colpevoli ! Pur avendo fatto del loro meglio, potrebbero ritrovarsi a riconoscere di non sapere tutto l’uno dell’altro, o che quanto finora avevano pensato si rivela sbagliato o incompleto.

    Nella relazione tra un adulto e un bambino è sempre l’adulto a essere responsabile al cento per cento della qualità della relazione. Nella stessa misura in cui i bambini influenzano una relazione, essi non sono in grado di esserne responsabili. Questa affermazione non deve essere intesa come appello morale a favore della parte più debole. Rimanda semplicemente a uno dei limiti della competenza infantile. L’altro limite è l’incapacità di provvedere a se stessi a livello fisico, emotivo e spirituale fino all’età di dodici anni circa.

    Al di là di questa incapacità, per le relazioni interpersonali che coinvolgono bambini vale la regola secondo la quale la donna o l’uomo che detiene la leadership è sempre anche responsabile della qualità della relazione. Non si tratta di una visione moralistica politically correct , ma un dato di fatto sistemico. Sia all’interno delle varie organizzazioni sia della famiglia, questo significa essere responsabili della cultura e dell’atmosfera che vi regna. Vale per tutti, che si tratti di insegnanti, dirigenti scolastici, operatori sociali, presidenti di partito, impiegati delle poste o educatori. Puoi scegliere di riconoscere questa particolare responsabilità, oppure di ignorarla – spetta comunque a te. Non la si può delegare, né condividere.

    I bambini sono “vittime”

    Utilizzo il termine “vittime” per sottolineare che il benessere e la crescita di un bambino dipendono completamente dal comportamento dei genitori, come pure dall’atmosfera, dalla cultura e dalla risonanza emotiva che gli stessi sono in grado di creare all’interno della famiglia nel suo insieme. Anche nonni, educatori e insegnanti giocano in tutto questo un ruolo preciso; non sono irrilevanti, sebbene non esercitino certo la stessa influenza fondamentale dei genitori – per fortuna o purtroppo.

    Quando i figli non si sentono più importanti e preziosi per i genitori, reagiscono con aggressività. Vorrei ricordare quanto i bambini siano vulnerabili: ogni qual volta va storto qualcosa in famiglia o nella relazione con mamma e papà, si sentono colpevoli – e colpevoli significa non preziosi. Accade quando i genitori vivono un conflitto e litigano, quando uno di loro ricorre troppo spesso all’alcol, quando i figli vengono picchiati o abusati sessualmente, quando uno dei genitori soffre di un handicap psichico, quando i genitori divorziano, quando un genitore o un fratello si suicida, quando una lettera della scuola fa arrabbiare mamma e papà, quando il bisogno del bambino di collaborare e adeguarsi non viene riconosciuto e viene sostituito da un’“educazione” severa e manipolatoria, quando i genitori sono concentrati primariamente sul futuro del figlio e non su come si sente al momento, quando uno di loro ha una relazione extraconiugale, quando il figlio viene continuamente ripreso e criticato, quando fa arrabbiare la mamma e il papà, quando ha fratelli handicappati, quando, quando, quando... la lista è infinita.

    Circa la metà dei bambini cerca di interiorizzare il disagio; diventano introversi, facilmente manipolabili e si sforzano di disturbare il meno possibile. Si tratta per la maggior parte di femmine ed è necessario conoscerle molto profondamente per individuare quell’ombra di tristezza che emerge nel loro sguardo, ma soprattutto nel loro stato d’animo. L’altra metà dei bambini trasferisce il disagio all’esterno, per poi “agirlo” (espressione infelice) più avanti negli anni. Com’è noto, è quello che fanno di norma i maschi, diventati ormai il bersaglio preferito di ogni adulto che rispetta il tabù dell’aggressività.

    Di conseguenza, accade a volte di decifrare il comportamento aggressivo di un bambino in base a nessi logici e diretti: mio padre mi picchia, quindi io picchio gli altri bambini quando mi fanno arrabbiare! Mio papà picchia la mamma e io amo mio padre, quindi picchio le bambine e le maestre. Spesso, tuttavia, non è così facile inserire tutte le tessere del puzzle al posto giusto; la situazione è molto più complessa e le cause della disperazione del bambino sono molto più differenziate.

    Nel presente libro non intendo analizzare tutti i possibili antefatti del comportamento aggressivo e autodistruttivo infantile, poiché non vorrei distrarre il lettore dal messaggio più importante, ossia che ogni comportamento aggressivo e autodistruttivo di un bambino o di un adolescente deve essere inteso come un invito. Se questi bambini e adolescenti fossero tanto abili nell’esprimersi quanto sono sensibili, il loro invito suonerebbe molto diverso.

    
      Ciao! Esiste qualcuno là fuori che desidera scoprire il mio mondo e che vuole provare a vivere la vita dalla mia prospettiva? Ultimamente non mi sento bene e da solo non riesco a capire cosa fare!
    

    Accetta questo invito da parte di tre o quattro bambini e ti renderai conto che il mio messaggio rispecchia la realtà! Sempre! Ogni adulto gentile e bendisposto che vive una relazione con un bambino può convincersene affidandosi completamente a lui. Non c’è bisogno di alcuna preparazione specifica, di alcun metodo pedagogico, né di particolari predisposizioni, ma solo della disponibilità a “vedere” ciò che si ha davanti agli occhi, a prestare ascolto alla storia che il bambino racconta e stare semplicemente ad ascoltarlo, senza trarre subito conclusioni e lanciarsi alla ricerca di possibili soluzioni. Comportandosi in questo modo con lui, scoprirete che smetterà ben presto di comportarsi in modo aggressivo. Tornerò sull’argomento nel prossimo capitolo ( Integrare l’aggressività ).

    Forse a questo punto avrete capito come mai questo nuovo tabù mi irrita tanto. Mi irrita perché spinge famiglie e istituzioni a vietare ai bambini di chiedere aiuto – facendolo nell’unico linguaggio che sanno utilizzare bene quando si trovano in stato di necessità. Misurando e giudicando il loro comportamento in base a criteri morali e ideologici, confermiamo e alimentiamo solo il loro sentirsi non importanti e privi di valore come esseri umani. Questo tipo di repressione ricalca per certi versi il modo in cui per generazioni e generazioni le donne sono state messe a tacere dagli psichiatri (che le diagnosticavano pazze o isteriche se solo rivelavano più di due emozioni allo stesso tempo), o tramite i mariti (che le spedivano in cucina a darsi una calmata quando dimostravano di “non saper parlare in modo civile”).

    Madri, educatrici e insegnanti – oggi nipoti e pronipoti di queste donne sfortunate – fanno lo stesso con i bambini che vengono loro affidati: rifiutano i loro sfoghi aggressivi e non li prendono sul serio o si aspettano che a quattro anni siano in grado di esprimere la frustrazione a livello intellettuale. Solitamente sono queste donne per prime a non sapersi comportare in modo ragionevole con il marito o il compagno – o almeno, non prima di una decina o una quindicina di litigi furibondi sulla stessa questione.

    Suppongo che educatrici, insegnanti e pedagogiste siano convinte di perseguire una giusta e nobile causa. Ciò non toglie, in ogni caso, che abbandonino completamente a se stessi bambini disperati. Come se non bastasse, i numerosi terapeuti ai quali indirizzano i casi “problematici” peggiorano ulteriormente la situazione, ignorando le radici sociali dell’aggressività e definendola un “problema sociale” o una “mancanza di competenza sociale”.

    Cos’è più sociale e più socialmente competente del comunicare a chi ti circonda che ti trovi in uno stato di necessità e hai bisogno di aiuto?

    Come collaborano i bambini

    Nella vita di un bambino, a volte, il comportamento aggressivo ha una duplice origine: la prima è il non sentirsi più di alcun valore, la seconda il comportamento dei suoi modelli di riferimento. Fino a oggi la scienza si è interessata esclusivamente della seconda causa, sulla quale si sono compiuti studi approfonditi, miranti per lo più ad accertare se tali bambini fossero cresciuti con un padre violento. L’ipotesi da verificare era se i bambini (maschi) sottoposti a violenza all’interno della famiglia diventassero a loro volta adulti aggressivi e violenti. Quasi tutti gli studi di questo tipo sono giunti alla conclusione che l’ipotesi risulta avvalorata per il 48-54 per cento dei bambini testati. Crescere con genitori violenti, quindi, non porterebbe per forza i figli ad assumere lo stesso atteggiamento una volta cresciuti. Gli scienziati che hanno seguito queste ricerche sembrano avere due caratteristiche in comune: non sono interessati a bambini e adolescenti, né consapevoli del fatto che essi hanno a disposizione due possibilità per collaborare e adattarsi a quanto accade in famiglia.

    Volendo spiegare in parole semplici il fenomeno che io amo definire collaborazione , possiamo affermare che i bambini “copiano” sia l’atteggiamento interiore sia quello esteriore dei genitori. In genere imitano più il padre o la madre, in base al rapporto che hanno con loro. Per farcene un’idea, immaginiamo di fotocopiare un documento. Sappiamo bene di poter scegliere se copiare solo la pagina davanti o fare un fronte-retro. Circa la metà dei bambini decide per una singola facciata – un rapporto uno-a-uno; l’altra metà “copia” anche il retro. Recentemente i neuroscienziati hanno scoperto cos’è che permette di fare le copie uno-a-uno: sono i neuroni specchio. Speriamo che presto riescano anche a spiegarci come avviene la copia della seconda pagina.

    La collaborazione differenziata è un fenomeno che si instaura fin dalla nascita e non è assolutamente riconducibile a una decisione consapevole da parte del bambino. Collaborano in modo differente anche i fratelli nati da stessi genitori: ognuno alla propria maniera. Così si spiega la statistica da me prima citata. In una famiglia in cui sfuriate e violenza sono all’ordine del giorno, un bambino (soprattutto se maschio) tenderà a rappresentare la semplice copia “uno-a-uno” e ad assumere un comportamento distruttivo, aggressivo. L’altro figlio si comporterà in modo altrettanto aggressivo, ma nel suo caso tenderà a interiorizzare l’aggressività, dirigendola verso se stesso. Gli studi sopra citati non prendono in considerazione questo aspetto autodistruttivo, o comunque non lo definiscono violenza “reale”.

    Da questo si deduce che l’aggressività, indipendentemente da quale delle due fonti abbia origine, porta a omicidio o suicidio quando i bambini non vengono “visti” nel loro contesto emotivo ed esistenziale, ma solo osservati e rimproverati. In altre parole: quando il loro invito viene ignorato e non accettato.

    Entrambe le modalità infantili di gestire l’aggressività, la violenza e l’abuso, portano la società a confrontarsi con una questione etica impellente: com’è possibile condannare i bambini che sfogano l’aggressività e dimostrare invece di apprezzare così tanto quelli che “mandano giù tutto”?

    In una civiltà un po’ più primitiva, completamente priva di una visione sociale, è del tutto sensato escludere potenziali assassini e preoccuparsi di coloro che rappresentano per sé un pericolo. Sembra quasi che ci si voglia proteggere da chi dà libero sfogo alla propria rabbia e aggressività e sentirsi importanti per chi invece l’aggressività la interiorizza. In una società moderna questo costituisce una gravissima ingiustizia e una grave carenza di professionalità – soprattutto se si parla di bambini dagli uno ai cinque anni.

    

    Un esempio.

    Johann è un ragazzino di tredici anni e, dal punto di vista intellettivo, a scuola non ha problemi. Un giorno si presenta all’infermeria e chiede di essere sottoposto a un test dell’udito. Non riscontrando alcun problema, l’addetta si informa sul motivo della richiesta. Lui risponde che a volte, nel corso della lezione, ha difficoltà a seguire. L’infermiera, una signora competente intorno alla cinquantina, madre lei stessa e con parecchia esperienza alle spalle, chiede ancora al ragazzino:

    “Lo sai che a volte, nella vita, quando si ha qualche problema è possibile che si faccia sentire attraverso una parte del corpo?”.

    “No, non lo sapevo.”

    “Ascolta, Johann. Se c’è qualcosa che ti preoccupa, vorrei sapere di cosa si tratta.”

    Johann abbassa lo sguardo sul tavolo e rimane zitto per un po’. Poi guarda l’infermiera negli occhi e lei si accorge che è pronto a confidarsi.

    “Sì, c’è una cosa...”

    Le racconta che il padre, fino a due anni prima un falegname autonomo, era stato costretto a chiudere l’attività e si era ammalato di esaurimento nervoso. Ormai trascorreva la maggior parte del tempo sul divano e di tanto in tanto doveva essere ricoverato in una clinica psichiatrica. La madre, una donna forte che rifiutava l’aiuto degli assistenti sociali, manteneva ormai tutta la famiglia, compresa la sorellina di Johann, di quattro anni.

    “Mio Dio, Johann, devi farti carico di troppe responsabilità! Deve essere davvero dura, per te!”

    “Non è così grave. Quello che mi preoccupa, però, è l’idea di aver ereditato la malattia da mio padre.”

    “Devo riflettere qualche giorno su quanto mi hai raccontato. Ci rivediamo più avanti, d’accordo?”

    “Va bene.”

    Prima dell’incontro successivo l’infermiera legge più attentamente il fascicolo di Johann e scopre che negli ultimi tre mesi è stato coinvolto in “episodi violenti”. Il primo caso ha riguardato un compagno di classe. I due si erano spintonati e l’altro ragazzo era caduto giù dalle scale. Il secondo episodio era accaduto quando un insegnante lo aveva preso per il braccio per esortarlo a entrare in aula. Johann aveva reagito al gesto voltandosi di scatto verso di lui e spingendolo via. Entrambi gli episodi erano stati riferiti solo dalle due “vittime” (già in questa fase iniziale emerge il tabù che porta a escludere i “colpevoli”!).

    Dopo aver letto il tutto, l’infermiera ha riflettuto ancora un po’ e, sfortunatamente, ha deciso di indirizzare Johann da uno psicologo scolastico. Secondo il protocollo è quello il modo di procedere corretto. Johann era un ragazzino assolutamente normale e responsabile, che non voleva caricare la madre di ulteriori problemi confessandole preoccupazioni e timori. Se la sbrigava da solo. A volte attraversava situazioni davvero esasperanti ed era talmente occupato con quanto accadeva dentro di sé da avere difficoltà a prestare attenzione ad accadimenti esterni del tutto irrilevanti, per lui, in quel momento della sua vita. Aveva reagito in maniera perfettamente sana, cercando aiuto e decidendo di comunicare il proprio disagio a una persona adulta, nella quale pensava di poter riporre fiducia. L’unica soluzione che gli sarebbe servita per sistemare le cose sarebbe stato un colloquio di quindici o venti minuti con un esperto. Avrebbe terminato con successo la scuola e avrebbe fatto il suo ingresso nella vita adulta da giovane uomo sicuro di sé, costretto dalle circostanze della vita a maturare in fretta. Invece è stato etichettato come ragazzino “aggressivo”, trasformato in un paziente e abbandonato a un futuro incerto. Tutto questo solo a causa del sistema che lo circondava, un sistema unicamente ideato per proteggere se stessi, anziché rispettare e apprezzare quanto sarebbe più adeguato e giusto per ogni singolo individuo. La storia di Johann non rappresenta l’eccezione, ma la regola. Il tabù dell’aggressività ha conferito a quel ragazzino il colpo definitivo.

    Fonti di provocazione

    Dato che il messaggio – diretto o indiretto che sia – “Tu per noi non hai alcun valore” costituisce la causa principale del comportamento aggressivo, dobbiamo analizzare più a fondo chi ne è il ricevente e chi il mittente, se vogliamo ridurre l’aggressività distruttiva nella nostra società (e non sarebbe affatto un’idea malvagia!). Cosa facciamo correttamente e cosa invece dimentichiamo di fare? Cerchiamo di capire anche per chi questa omissione si traduce in una perdita momentanea o cronica di autostima: per i genitori, per le istituzioni o per la società?

    Genitori

    Tutti sappiamo che critiche, punizioni, scherno e mortificazione in molte famiglie sono i metodi preferiti per crescere i figli, e sappiamo anche quanto questo sia dannoso per la salute psichica e il benessere sociale di questi ultimi. Milioni di genitori hanno preso le distanze da tale stile educativo. Ciò ha provocato un certo stupore, sia nelle vite dei bambini sia nella relazione genitore-figlio, che ne ha tratto vantaggi in termini qualitativi. Sono convinto che nel giro di qualche decennio il vecchio modo di educare basato su critica e mortificazione sarà ufficialmente considerato “abuso e negligenza” – e sarà solo un bene.

    Negli ultimi quindici anni abbiamo avuto modo di riscontrare uno stile educativo alternativo, anche se fondamentalmente andrebbe inteso al plurale. Lo adottano genitori che non vogliono essere autoritari, né usare un linguaggio offensivo o aggressivo. Con impressionante determinazione e autodisciplina hanno trovato un modo delicato, dolce e amorevole di comunicare con i figli: una forma di comunicazione che si accompagna a una quantità pressoché infinita di spiegazioni.

    Questi genitori si convincono spesso di aver avuto successo, finché il figlio compie tre o quattro anni. A quel punto iniziano a chiedere aiuto e ad andare alla ricerca di qualche consiglio in più. Si lamentano che i figli non li ascoltano e hanno crisi isteriche – assistono alle scenate più violente da parte dei piccoli, che sono frustrati e furibondi, picchiano e graffiano la madre e, giocando con altri bambini, li comandano a bacchetta.

    Alcuni di questi genitori dispongono di sufficiente sensibilità da rendersi conto che qualcosa non è andato per il verso giusto e di dover quindi modificare lo stile educativo adottato. Altri invece colpevolizzano i figli e si rivolgono a esperti in cerca di una diagnosi, una possibile cura o terapia. (La lista ufficiale internazionale delle diagnosi psichiatriche infantili descrive esclusivamente i criteri utilizzati di volta in volta in base al comportamento recente del bambino, ma non riporta né il comportamento dei genitori dello stesso, né analizza l’ambiente in cui il piccolo sta crescendo. A quanto pare un’intera categoria professionale riesce a vivere bene rinnegando la realtà.)

    Dal punto di vista di un bambino, questo stile educativo “neoromantico” si scontra con tre difficoltà fondamentali. La prima è quella che più sconcerta: i genitori che lo adottano nutrono nei confronti dei figli aspettative del tutto simili a quelle dei genitori autoritari di un tempo.8 Vogliono avere figli carini, educati e obbedienti, ma allo stesso tempo garantire loro il privilegio di sfruttare appieno il potenziale individuale di cui dispongono. Quest’ultimo intento si accorda in parte con lo stile educativo, ma il loro modo di agire trasmette ai bambini un messaggio contraddittorio. Sentendosi confusi, questi si scontrano di continuo con i limiti imposti dai genitori, poiché dietro la loro corazza amorevole cercano un sostegno solido. Per sapere come si sente un bambino quando viene trattato in questo modo ci si può immaginare, da adulti, una relazione con un altro adulto che si sforza di essere carino e gentile in ogni momento. In una simile situazione, con il passare del tempo ci si sente o sempre più infelici, o disperati. In entrambi i casi si perde comunque il senso del proprio valore. Anche i genitori sembrano convinti di far sentire i figli importanti elogiandoli di continuo e ripetendo loro ogni momento: “Ti voglio bene”. In realtà non funziona affatto così, anzi: oltre a sentirsi confuso, il bambino rischia anche di sviluppare aggressività.

    La maggior parte dei genitori attraversa periodi difficili con figli dai due ai cinque o sei anni, prima di trovare una modalità più efficace di rapportarsi a loro. A seconda che ritornino allo stile educativo antico o che trovino un’alternativa valida e praticabile, la qualità dell’autostima di questi bambini (che si svilupperà in ritardo) dipenderà proprio da quello che decideranno di fare.

    Alla ricerca di un’alternativa efficace, molti genitori si fanno un esame di coscienza per riuscire a distinguere meglio tra quanto fanno per il figlio e quanto fanno per sé e la propria autoimmagine. Gli abbozzi di questi due progetti sono solitamente molto differenti; prenderne in considerazione solo uno porta a sconfitta e frustrazione.

    Un altro gruppo numeroso è quello dei “genitori perfetti”, ossia quelli che vogliono fare sempre tutto in modo impeccabile e crescere figli felici, bravissimi e vincenti. Niente di più e niente di meno! Non è questo, in fondo, che ogni madre e ogni padre desidera? Sì, in un certo senso è così, tuttavia cambia parecchio per genitori, figli e per la qualità della relazione tra gli stessi se questo obiettivo si limita a rimanere un semplice sogno o si concretizza in un programma globale. Nel momento in cui i genitori trasformano le proprie ambizioni in un progetto, riducono i figli a oggetti – cosa che provoca inevitabilmente aggressività, sia in loro stessi sia nel rapporto con i genitori. Perché?

    Il motivo principale è il fatto che, nel tentativo di raggiungere questo obiettivo utopistico, i genitori finiscono per controllare e educare i figli ventiquattr’ore su ventiquattro. Li inondano di consigli e insegnamenti, li guidano e li elogiano in continuazione. Questa iperattività genitoriale trasmette ai figli un chiaro segnale: così come sei ora non vai ancora abbastanza bene! Questi ragazzini non vengono mai considerati per come sono, né apprezzati per quello che sono, e questo solo perché i genitori focalizzano ogni attenzione unicamente sul futuro. Futuro significa tra mezz’ora, una settimana, tre mesi o vent’anni; questo, però, impedisce del tutto al figlio di sentirsi un essere umano unico nella sua individualità. Il suo valore viene equiparato a quanto è in grado di fare. Nel migliore dei casi riuscirà a collaborare e a diventare una persona estremamente efficiente – svilupperà fiducia in se stesso, ma non autostima. Gran parte di questi bambini riesce a regalare soddisfazioni ai genitori all’interno delle quattro pareti domestiche; per le frustrazioni e l’aggressività represse trova sfogo all’esterno della famiglia.

    Dato che la nostra società punta sempre più all’efficienza e alla produttività, si potrebbe ribadire che non è poi così sbagliato orientare già i figli in questa direzione, anzi, si fa loro solo un favore! Tutto dipende, ovviamente, da quanto valore attribuisce alla salute psichica e al benessere sociale chi difende questa opinione, e da cosa intende per felicità. Il fattore determinante è l’autostima – da adulti non è certo facile svilupparla. Ritengo molto saggio valutare cosa sia più importante tra autostima e fiducia in se stessi.

    Scuole d’infanzia

    Dato che sempre più bambini in età prescolare trascorrono la giornata nelle scuole d’infanzia, lo standard di queste istituzioni svolge un ruolo significativo per il benessere di ciascuno di loro. Dobbiamo quindi preoccuparci che dispongano di locali adeguati, di spazi all’aria aperta, di personale in grado di fornire la giusta assistenza a livello emotivo e di seguire individualmente ogni bambino. Alcune istituzioni sono migliorate nel corso degli anni fino a soddisfare tali aspettative, altre no: offrono spazi troppo limitati, non hanno abbastanza personale qualificato, sono troppo rumorose, applicano un numero eccessivo di regole ma non esercitano sufficiente leadership.

    Anche nelle istituzioni dagli standard soddisfacenti tendiamo comunque a dimenticare che la cosa più importante per un bambino è poter essere seguito con cura e affetto. I bambini non hanno altra scelta: devono per forza frequentare la scuola d’infanzia; non possono scegliere i compagni con i quali trascorreranno ogni giorno otto o nove ore, né gli adulti che si occuperanno di loro invadendone quotidianamente la sfera privata.9

    Non sto dicendo che questo li danneggi, ma che dobbiamo mettere in conto regolarmente, da parte loro, crisi e sfuriate provocate da frustrazione e aggressività e che non abbiamo assolutamente il diritto di etichettare come “malfunzionamento” individuale. In condizioni simili, persino adulti maturi digrignerebbero i denti – e magari arriverebbero a mordere. L’obiettivo pedagogico del personale, pertanto, non dovrebbe consistere nel classificare e categorizzare i bambini, bensì accettare il loro chiaro invito, per quanto espresso in modo aggressivo.

    Nelle prime scuole d’infanzia istituzionalizzate incontravamo spesso bambini che sfogavano il dolore sofferto all’interno della famiglia una volta arrivati all’asilo. Oggi incontriamo bambini che sfogano a casa le frustrazioni accumulate nella lunga “giornata di lavoro” all’asilo!

    Frustrazioni, aggressioni e crisi isteriche infantili sono reazioni sistematiche e dovrebbero essere considerate dalle figure di riferimento primarie come un prezioso feedback: un feedback che i bambini forniscono loro a costo di grandi sofferenze. Forse gli adulti hanno difficoltà a decifrarlo e a comprenderlo, ma una cosa dovrebbe essere chiara: non si tratta di un gioco. Anche in questo caso non si deve incolpare nessuno. Comunque sia, gli adulti possono assumersi la responsabilità dei passi necessari da compiere verso un possibile cambiamento.

    Scuola

    Esattamente come per gli asili, ci sono tante scuole meravigliose, ma anche tante orribili. Poiché nella maggior parte dei paesi esiste l’obbligo di frequenza – anche se nessuno si preoccupa di cosa interessi ai bambini e li invogli a imparare – è un enorme vantaggio che essi facciano l’ingresso in aula muniti di un buon livello di autostima e di fiducia in se stessi. È quasi un imperativo per la sopravvivenza sociale e fa miracoli per quanto riguarda la capacità di apprendimento presente e futura.

    Soprattutto negli ultimi vent’anni molte scuole hanno lamentato una “crisi a livello di disciplina”, che altro non è se non la proiezione di una crisi pedagogica. La si può facilmente comprendere se si confronta la qualità del lavoro educativo e formativo degli insegnanti con il fatto che oggi i bambini si sanno difendere da soli e, nelle situazioni di conflitto, sempre più genitori decidono di schierarsi dalla loro parte. La sfida reale per gli insegnanti oggi non è una sfida intellettuale: quello che devono capire è come guadagnarsi vero rispetto.

    La vecchia cultura scolastica ha fatto il suo tempo e ormai è controproducente a tutti i livelli. Pur essendoci migliaia di insegnanti bravi, creativi e responsabili, anch’essi iniziano a risentirne. Più di altre istituzioni, sono proprio le nostre scuole a dover essere riesaminate e riorganizzate in base a un nuovo paradigma.10  Finché non si attuano cambiamenti continueremo a produrre sempre più perdenti e le relazioni interpersonali all’interno della scuola saranno sempre più contraddistinte da aggressività, poiché ogni interessato nutre sempre meno autostima. È uno dei privilegi dell’insegnante elevare l’aggressività a un livello intellettuale e più sottile, ed è destino di bambini e adolescenti esprimersi in modo più diretto e “primitivo”. Se proseguiamo con il programma che prevede di farne dei capri espiatori, ci ritroveremo ben presto di fronte a un serio dilemma etico e morale che ci priverà di credibilità, sia che siamo insegnanti, genitori, dirigenti scolastici, pedagogisti, terapeuti o politici.

    Le nostre scuole d’infanzia e dell’obbligo hanno purtroppo uno svantaggio in comune: i bambini che necessitano di più attenzioni ne ricevono ancora meno rispetto agli altri. In altre parole, proprio quelli che si sentono privi di valore all’interno della famiglia ottengono da insegnanti e educatori la conferma di questa loro sensazione. Io ho trascorso quarant’anni all’interno di istituzioni pedagogiche e nel corso di questo periodo diversi studi scientifici hanno spiegato lo stato delle cose. Tutto quello che abbiamo fatto è stato ideare nuove categorie, impiegare nuovi specialisti, fondare nuove istituzioni per bambini con “bisogni speciali”, descrivere nuovi metodi e diagnosi. Nonostante tutto questo, lo stato delle cose non è cambiato. Spendiamo soldi come mai prima d’ora, ma senza raggiungere alcun miglioramento reale in termini qualitativi. Sono ancora gli stessi bambini a ritrovarsi nella stessa indecente situazione, eppure l’unica cosa che ci preoccupa è il loro atteggiamento aggressivo e autodistruttivo – vale a dire il sintomo superficiale di una condizione più grave. Se capita di essere dalla parte di chi riceve, infatti, è inevitabile che emerga aggressività e violenza – non importa quanto il messaggio del mittente sia dettato da buone intenzioni.
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      Wollen wir wirklich starke und gesunde Kinder? Un saggio politico di Jesper Juul scaricabile da Amazon, audible, iTunes (in tedesco).
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      Jesper Juul, Wem gehören unsere Kinder - dem Staat, den Eltern oder sich selbst?, Beltz Verlag, Weinheim 2012.
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    Integrare l’aggressività

    Le cause storiche dell’aggressività si rendono evidenti se ci sforziamo di portarle alla luce, perché ci servono come spiegazione plausibile di un comportamento aggressivo e violento. Un ulteriore aspetto della spiegazione lo possiamo trovare nell’incontro che avviene qui e ora tra due persone. Anche quando diamo il nostro meglio nella relazione con l’altro, può sempre capitare che a un certo punto questo si senta offeso, mortificato o non rispettato, e lo stesso vale per noi. Le nostre reazioni personali, al pari di quelle altrui, affondano probabilmente le radici nelle esperienze vissute nell’infanzia, tuttavia anche l’incontro del momento gioca sempre un ruolo. Le neuroscienze e l’esperienza clinica ci dimostrano che in molti casi gli incontri costruttivi del presente sono in grado di sanare quelli distruttivi del passato. Per questo sono così importanti quelli tra i bambini e i rispettivi educatori. Non c’è bisogno di diventare terapeuti per produrre effetti terapeutici!

    Con l’età alcune persone diventano più sagge, altre no. Le reazioni emotive delle prime hanno una caratteristica: sono meno cariche di tensione e di natura più integrante. La combinazione di emozioni, intelligenza ed esperienza ci ricompensa attraverso le relazioni interpersonali. Coloro che invece con il passare del tempo non maturano, tendono a diventare ancora più violenti e aggressivi – sebbene le loro reazioni siano sempre avvolte da un mantello di cinismo e di rancore.

    Un bambino nella media che cresce in un ambiente sicuro e affettuoso ha bisogno di un’intera infanzia di apprendimento sperimentale per imparare a integrare tutte le emozioni aggressive, controllare quelle distruttive e distinguere queste ultime dalle prime. Chi vuole accelerare questo naturale sviluppo mette in pericolo la salute psichica del bambino e rischia di ottenere l’effetto opposto a quello desiderato.

    Aggressività costruttiva e distruttiva

    L’aggressività non è solo rabbia, irritabilità, urla e grida, ma molto di più. Senza aggressività non saremmo in grado di porci obiettivi e di perseguirli. Non saremmo capaci di fare carriera, avere rapporti sessuali appaganti o realizzare i nostri sogni. Non potremmo giocare a calcio o a tennis, né correre fino in fondo una maratona. Non saremmo in grado di sedurre qualcuno, di stabilire i nostri limiti e confini o di proteggere i nostri figli. Non scaleremmo scogliere, non combatteremmo il cancro e non faremmo cadere i dittatori. Senza aggressività non avrei potuto scrivere questo libro. Reprimere l’aggressività significherebbe ridurre la qualità della nostra vita, al pari di quella delle nostre relazioni e delle prestazioni individuali e collettive. Amore e aggressività vanno spesso di pari passo – un po’ come quando ci rattristiamo per la morte di qualcuno e contemporaneamente riflettiamo sulla nostra.

    L’aggressività diventa distruttiva solo quando le diamo sfogo sotto forma di violenza nei confronti di altre persone, recando danno a quanto è in loro possesso o è pubblico. Il neurobiologo tedesco Joachim Bauer scrive: “L’aggressività comunicata in modo efficace è costruttiva. L’aggressività che ha perso la sua funzione comunicativa è distruttiva”.11  Quella che lui chiama “funzione comunicativa”, però, richiede almeno due persone. Nel caso di bambini e adolescenti, a essere determinante per il processo di maturazione sono la disponibilità e la capacità degli adulti di comprenderli ed entrare con loro in un processo comunicativo.

    Per la maggior parte di noi questo risulta piuttosto evidente, tuttavia la faccenda si complica nel momento in cui esterniamo il nostro modo di pensare e la nostra vita emotiva e ci rendiamo conto di quanto diversamente sperimentiamo ciò di cui gli altri parlano. Io, per esempio, considero aggressiva ogni offesa all’integrità di un’altra persona – che sia intenzionale, sconsiderata o casuale e indipendentemente dal tono emotivo che la accompagna. Con un sorriso, un tono di voce dolce o un gesto gentile si può camuffare tutta l’aggressività distruttiva che si vuole. A volte l’aggressore non è affatto consapevole di quanto sta facendo; altre è sufficientemente scaltro e riesce a non risultare colpevole – almeno all’apparenza.

    Pensiamo un attimo, per esempio, al diverso modo che hanno bambini e bambine di affrontarsi. Quando litigano, i maschi arrivano subito al punto – si incontrano e combattono; una volta terminato lo scontro, la questione è chiusa. Le femmine tendono invece a esprimere l’aggressività distruttiva in modo più indiretto: a parole. Nel farlo sanno essere davvero perfide; le loro liti possono degenerare in dispute eterne.

    Ricordo una seduta terapeutica di coppia assieme alla mia prima moglie. Lei mi attaccava violentemente e mi accusava in continuazione. La cosa mi dava fastidio, così cominciai a difendermi finché il terapeuta mi fermò e mi chiese: “Non senti quanto ti ama?”. Lei mi amava, era vero, solo che io non riuscivo a sentirlo – ci vollero una cinquantina di altri episodi del genere prima che me ne rendessi conto. Solo a quel punto fui in grado di riconoscere la sua disperazione, il suo bisogno di essere importante per me e la frustrazione per come le avevo reso difficile esserlo. Avrei anche potuto scegliere una reazione più femminile e recitare la parte dell’“offeso”, ma sarebbe servito solo a trasferire la colpa, senza portare ad alcun cambiamento costruttivo.

    A solo un anno e mezzo, il mio nipotino aveva ideato un gesto non verbale davvero geniale. Ogni volta che qualcuno offendeva la sua integrità, lui si irrigidiva tutto e abbassava il mento fino a toccare lo sterno. Sembrava la personificazione di un punto esclamativo. Verso i quattro anni avemmo una piccola discussione e all’improvviso lui assunse di nuovo quella postura. Lo ringraziai per averla inventata, perché mi permetteva sempre di capire quando facevo qualcosa di sbagliato. Poi gli chiesi se la adottasse anche all’asilo. Lui mi guardò e, con una voce simile a quella di un insegnante, mi rispose: “No, lì nessuno ascolta!”. Ovvio, aveva ragione. In un’istituzione devi gridare, perché ai messaggi non verbali nessuno presta attenzione.

    Cosa c’entra però tutto questo, se un bambino di tre anni picchia la sorellina ancora neonata con il camion giocattolo appena ricevuto solo perché lei ha cercato di portarglielo via o lui non voleva che si immischiasse nel gioco?

    La risposta è che la bambina ha violato i confini personali del fratello e, di conseguenza, lui si sente per lei meno importante e degno di rispetto di quanto vorrebbe essere. Non si immagina neppure che forse lei aveva tutt’altre intenzioni, e si arrabbia. In quel momento è assolutamente irrilevante chi sia a portargli via il giocattolo. Se qualcuno irrompesse in casa tua e ti rubasse la bicicletta, capiresti esattamente come si sente quel bambino e perché reagisce in modo aggressivo. Questo significa che la sua azione violenta va punita? No. Significa solo che deve imparare a far capire bene e in modo non violento alla sorellina quali sono i suoi confini personali, così che in futuro lei li possa rispettare. Tu, padre o madre, potresti semplicemente dire a tuo figlio: “Non voglio che picchi tua sorella, ma capisco perché l’hai fatto. Ti insegnerò a farti rispettare da lei. Ricorda però che è ancora piccola, per cui ci vorrà del tempo, prima che impari”. Con questo discorso otterrai diversi risultati, poiché:

    

    
      	Con la prima frase spieghi che si possono stabilire dei limiti senza bisogno di diventare aggressivi o violenti.

      	Con la seconda riconosci l’importanza dell’integrità personale e, così facendo, infondi al bambino il senso di autostima.

      	Con la terza frase, infine, riesci a condividere con lui quanto sai e gli permetti di sentirsi ancora prezioso e importante.

    

    Tradizionalmente i genitori reagiscono in un altro modo: si elevano a giudici morali e incolpano il bambino di aver fatto male alla sorellina; poi rincarano la dose, dicendogli che ormai è grande e dovrebbe sapere che non ci si comporta in quel modo. L’attribuzione morale di colpa lo fa sentire male e il fatto che i genitori sottolineino che ormai è “grande”, ma si comporta come un neonato, lo fa sentire peggio, anche se in modo indiretto. Questo meccanismo è tale da provocare inevitabilmente ulteriore aggressività! Eppure accadeva proprio così in passato, quando i genitori esternavano la propria superiorità morale con il ricorso alla violenza fisica, nonché verbale.

    La logica del tabù dell’aggressività prevede che gli adulti considerino moralmente inferiori solo i bambini aggressivi e formulino velate minacce: “Nella nostra famiglia nessuno deve picchiare gli altri; è da cattivi fare male alla sorellina!”. Il consenso morale viene sottolineato nella prima parte della frase, cui segue una minaccia inerente il bisogno fondamentale di ogni essere umano: il senso di appartenenza. “Se lo fai ancora non sei più uno di noi!” In questo modo il bambino viene abbandonato a se stesso e lui, di conseguenza, si sente sminuito – per la famiglia non è più di alcun valore.

    Onorare il tabù dell’aggressività in questo modo non previene gli atteggiamenti violenti, ma li provoca – al momento stesso, il giorno seguente, l’anno successivo o quando il bambino diventerà a sua volta padre. Osserviamo continuamente come le ferite quasi invisibili e inferte ai bambini con intenti moralistici provochino bombe a orologeria che con tutta probabilità esploderanno nel corso della loro seconda relazione d’amore (la prima è quella con i genitori).

    Ogni cultura predilige determinate emozioni e ne vieta altre, non per forza prendendo come criterio di riferimento la salute psichica. Questo significa che ogni cultura crea vittime ed esclusi. Il tabù dell’aggressività si sta diffondendo all’interno di sempre più culture e il numero delle vittime aumenta rapidamente, soprattutto tra bambini e adolescenti.

    I bambini vengono al mondo con una gamma di differenti emozioni, che esprimono in maniera manifesta e diretta per mostrare ai genitori i propri bisogni e limiti. Le loro reazioni emotive hanno sempre un senso, se considerate nel contesto della relazione, anche se non sempre risultano facili da decifrare e da comprendere. Questo fatto è forse la scoperta più importante della psicologia dello sviluppo.12

    Per riuscire a integrare le emozioni e a impiegarle in maniera costruttiva nella comunicazione con il prossimo, i bambini devono essere in grado di esprimerle e di registrare tutte le reazioni da parte delle persone più prossime. Questo li porta ovviamente a venire influenzati dal comportamento delle stesse, senza bisogno di alcuna imposizione pedagogica da parte degli adulti.

    Le emozioni fondamentali con le quali i bambini vengono al mondo sono chiamate a volte anche emozioni “grezze”, e riguardo al loro numero vi sono opinioni discordanti. Comunque sia, nell’ambito di questo libro e del messaggio che intende trasmettere, non si tratta di una problematica particolarmente importante.

    

    Ecco la mia lista:

    
      	Aggressività

      	Paura

      	Desiderio sessuale

      	Desiderio

      	Amore

    

    Se qualcuno dovesse chiedersi come mai non compaia l’empatia, lo informo che io non la considero un’emozione. L’empatia è piuttosto una capacità o competenza emotiva che ci permette di immedesimarci nelle emozioni, nelle sensazioni e nelle reazioni altrui. Sviluppare empatia è comunque molto importante, come vi dimostrerò più avanti.

    Per maturare e diventare più sfaccettate e complete, queste emozioni fondamentali (o grezze) devono trovare impiego nella relazione con il prossimo. Solo dando ai bambini la possibilità e invitandoli costantemente a esprimere (per esempio) amore, e fornendo poi loro un feedback importante ed empatico, permetteremo alla loro capacità di provare tale emozione di svilupparsi e differenziarsi in: amore per i genitori, per un amico, per il nonno, per l’orsacchiotto, per il gatto, per l’insegnante, amore sotto forma di compassione, preoccupazione, riconoscimento, innamoramento e amore spirituale.

    Per ogni bambino in fase di crescita la condizione ottimale si ha quando tutte queste emozioni sfaccettate sgorgano direttamente dalla fonte emotiva e non vengono provocate in modo forzato. La compassione può essere una reazione emotiva spontanea, ma anche un obbligo culturalmente imposto. Può essere espressa con un linguaggio del tutto personale o con frasi fatte. A stabilirlo sarà l’esempio fornito dalla persona che rappresenta per il bambino un modello. Un bambino che cresce in una famiglia nella quale l’amore sottostà a determinate condizioni e la compassione non esiste, non sarà in grado di esprimere vera compassione. I bambini devono sempre essere visti come destinatari di emozioni, affinché da adulti possano godere di una buona salute psichica.

    Le stesse regole valgono per le cosiddette emozioni aggressive: irritazione, frustrazione, rabbia, collera e odio.

    

    Un esempio.

    Se una bambina di due anni è frustrata perché non si sente capita e tira pugni sul petto della madre gridandole “mamma stupida, mamma stupida”, si può assistere alle reazioni più differenti da parte del genitore:

    

    
      	La madre tiene la bambina in braccio, la guarda affettuosamente negli occhi e le dice: “Ohi ohi, come sei arrabbiata! Vorrei davvero sapere cos’è che ti ha fatto innervosire così. Puoi dirmelo?”. Parole, atteggiamento e linguaggio del corpo della madre trasmettono un messaggio del tutto costruttivo: non importa perché ti sei arrabbiata così tanto, sono qui per te! Allo stesso tempo accenna a due concetti – rabbia e irritazione – e questo è un vero dono per la bambina: la madre le fornisce termini che descrivono con estrema precisione il senso di frustrazione che prova, e questo rende più facile alla piccola riassumere il suo stato d’animo con le due parole.

      	La madre appoggia le mani sulle spalle della bambina e la allontana da sé. La guarda irritata e le dice: “Smettila di picchiarmi e non rivolgerti più così a me!”. Questa è la reazione di una madre più impegnata a difendere i propri limiti che a preoccuparsi del benessere della figlia e del conflitto tra loro in corso. Quello che a questa madre interessa di più non è tanto il benessere della bambina, ma che si dimostri beneducata. Niente di male in questo, anche se la piccola si sentirà per un po’ abbandonata a se stessa. Probabilmente tirerà pugni ancora più forti e continuerà a urlare, ma poi si rassegnerà. Imparerà qualcosa di più sui limiti personali della madre, ma niente di se stessa.

      	La madre abbraccia la figlia e la tiene in grembo finché si è calmata, e intanto le dice: “Va bene arrabbiarsi, tesoro, però non ci si deve picchiare e urlare contro, sai? La mamma ti vuole bene, ma le dispiace se la picchi. Noi non vogliamo questo, vero?”. Questa madre ha una missione: parla in nome del tabù dell’aggressività e cerca di fornire alla figlia un modello: niente atteggiamenti violenti. Nel corso del dialogo si distanzia parlando di sé in terza persona, e questo è una riprova del fatto che le sue parole scaturiscono più da un’idea o ideologia astratta che dalla pancia. Se ci si immagina la medesima scena, ma tra due partner adulti, si capisce come si sente la bambina. Uno si sente frustrato (triste o arrabbiato) e, per tutta risposta, riceve una lezione! Per quanto giustificata possa essere l’intenzione della madre e per quanto ricordi spesso alla figlia che le vuole bene, con questo suo atteggiamento ne sminuisce l’autostima e sarà l’indole della bambina a decidere che piega assumeranno i futuri incontri tra lei e la madre. Come risultato, anche questa figlia capirà bene cosa vuole la madre, ma avrà perso la possibilità di maturare interiormente.

      	La madre guarda la figlia con occhi tristi e preoccupati e le spiega: “Alla mamma spiace tanto quando le dici stupida. Io non voglio essere una mamma stupida, voglio essere la mamma migliore del mondo!”. Non esiste risposta più egocentrica e narcisista di questa! Anche se l’intenzione dovrebbe essere convincere la bambina a smettere di sfogare la frustrazione, la madre finisce solo per farla sentire triste (tristezza e delusione hanno alle spalle una lunga tradizione di camuffamento dell’aggressione materna), ma allo stesso tempo questa madre ignora completamente le emozioni della figlia, dandole l’impressione che per lei non siano di alcuna importanza, né di alcun valore. In cambio, questo modo di fare provocherà nella bambina ancor più aggressività. E anche stavolta si sarà privata la piccola della possibilità di imparare qualcosa in più di se stessa e, in tal modo, di maturare.

      	La madre afferra la figlia per il braccio, la scuote e le grida in tono aggressivo: “Non azzardarti più a ripeterlo! Sei una bambina cattiva! Va’ in camera tua, adesso, e sta’ lì finché sarai pronta a chiedermi scusa! Sparisci!”. Per reggere una disapprovazione così violenta bisogna essere una bambina molto forte e risoluta. Con estrema probabilità si svilupperà uno schema nella relazione tra madre e figlia: la bambina continuerà con le sue “crisi isteriche” e sarà costretta, ogni volta, a subire la doppia mortificazione del non sentirsi compresa e di doversi scusare. Una situazione del genere non le trasmetterà certo autostima – non importa quanto la si elogi quando fa la “brava”. La sua aggressività verrà dislocata e sfogata al di fuori della famiglia, nella speranza di trovare ascolto in qualcuno. Negli anni della pubertà la relazione con la madre si trasformerà nella Terza guerra mondiale e con ogni probabilità la ragazzina manifesterà per alcuni anni un comportamento piuttosto a rischio. (Perché non si dovrebbe rischiare la vita, visto che non è di nessun valore?). La madre passerà da uno choc all’altro, ma non sarà assolutamente in grado di riconoscere il nesso tra il comportamento della figlia e il suo. In fondo tutto quello che ha cercato di fare è stato insegnarle le buone maniere e un modo corretto di comportarsi!

    

    Se sostituiamo la bambina di questo esempio con un maschio, riscontriamo nella madre reazioni simili, spesso condite dalla paura che il figlio diventi violento quanto il nonno o il padre, entrambi incapaci di controllarsi, e/o dal timore che il bambino non risulti simpatico alle educatrici.

    È controproducente far sentire in colpa per come si sono comportati bambini dai quattro ai sette anni costretti da genitori e amici ad assistere a continue sfuriate. Sarebbe bene rivolgere uno sguardo più attento alle condizioni in cui vivono e alle possibilità che hanno di superare frustrazione, conflitti, tristezza e traumi. Non possiamo mai sapere nel dettaglio cosa accade o non accade nella loro vita, ma possiamo accettare il loro invito.

    I veri prepotenti

    Lo stesso vale per i bambini che, senza preavviso o senza essere provocati, si comportano in modo aggressivo interagendo con un compagno. Si avvicinano a una persona sconosciuta e la picchiano o la spintonano, e se si cerca di intervenire e discutere su quanto è successo, a loro non sembra importare – come se non provassero né empatia né compassione. E a volte è proprio così.

    Al parco, al nido, all’asilo o nel cortile della scuola si trovano bambini di due anni che si comportano come descritto, e tutti hanno alle spalle una situazione diversa rispetto a quelli dai cinque agli otto anni che manifestano lo stesso atteggiamento (in genere sono bambini di due anni che non hanno mai ricevuto aiuto). I più piccoli provengono da famiglie nelle quali sono costantemente al centro dell’attenzione di genitori e, magari, anche di nonni. Sono adorati, ricevono continui elogi e vedono puntualmente esaudito ogni loro desiderio. Dopo essere stati serviti e riveriti per due anni come principi e principesse, collaborano e si comportano come re e regine. Diventano quelli che si chiamano “bambini viziati”. Un bambino viziato riceve troppo di ciò di cui non ha bisogno e troppo poco di quanto gli sarebbe davvero necessario.

    Questi bambini crescono in famiglie prive di leadership e di persone autentiche. Hanno genitori che soddisfano ogni loro bisogno e non pongono alcun limite, sia per evitare conflitti, sia per la semplice convinzione che sia giusto farlo, e che vivono un’esistenza fatta di ruoli fittizi, nella quale i figli non hanno possibilità di scoprire cosa sia una persona vera. Non immaginano che le persone possano avere sentimenti, limiti, simpatie e antipatie, bisogni e progetti. In una famiglia di questo tipo non è possibile sviluppare empatia. Al contrario, i bambini cresciuti in famiglie così diventano prepotenti capricciosi e arroganti, che scoppiano in crisi isteriche appena qualcosa non va come si aspettano. Quando ti imbatti in un bambino del genere, è la famiglia intera a dover essere aiutata, e al più presto! Evita di concentrarti unicamente sul sintomo del piccolo e di suggerire ai familiari di porgli dei limiti: servirebbe solo a peggiorare la situazione. Non è colpa dei figli se si comportano così – ad avere un vero problema comportamentale sono i genitori.

    In quanto insegnante ti devi dimostrare bendisposto ed empatico nei loro confronti, fornire un feedback autentico e assicurarti che i rispettivi genitori ricevano l’aiuto e i suggerimenti necessari. Nel giro di breve tempo questi tuoi allievi cambieranno il comportamento sociale. Smetteranno di dimostrare aggressività verso i compagni, poiché essa altro non è se non un sintomo della loro solitudine e un disperato grido di aiuto nato dal bisogno di autentica interazione umana.

    Se riscontriamo un atteggiamento simile in ragazzini più grandi, il modo di procedere è il medesimo: dovremmo accettare il loro invito, entrare con cautela e rispetto nel loro mondo e seguire i suggerimenti che vi elencherò più avanti. Nel mondo di questi bambini scoprirai esperienze molto dolorose, in merito alle quali non potrai fare granché, sfortunatamente. Fortunatamente, però, potrai minimizzare il sintomo dimostrando il tuo interesse autentico  – almeno quando sarai presente.

    Le qualità essenziali con le quali noi adulti – genitori, educatori, insegnanti, pedagogisti, vicini di casa – possiamo arricchire di nuove relazioni sociali la vita di bambini sempre o spesso aggressivi sono:

    
      	Dialogo

      	Interesse

      	Curiosità

      	Riconoscimento

      	Feedback personale

    

    Queste sono le cinque qualità costruttive che si ripercuoteranno positivamente sull’esistenza di un individuo aggressivo e/o violento, indipendentemente dall’età, e puoi essere certo che grazie a esse migliorerai non solo la sua vita, ma anche la tua e la relazione che vi unisce.

    Queste qualità non rientrano in un metodo, né se considerate singolarmente, né nel loro insieme; rappresentano più che altro un modo di essere e di rapportarsi agli altri – a bambini e adulti il cui comportamento lede l’integrità di altri individui o mette in pericolo la loro stessa vita.

    Genitori prepotenti

    Un altro fatto spiacevole è che sempre più genitori si sforzano in tutti i modi di proteggere i figli da sofferenze e frustrazioni, impedendo loro in tal modo di sviluppare competenze sociali fondamentali e importanti a livello esistenziale. Reclamano se all’asilo il figlio viene morso o picchiato e pretendono che i bambini “problematici” siano esclusi dalla scuola. Ritengo questa tendenza davvero deplorevole. La filosofia sulla quale si fonda rispecchia perfettamente il detto: “Prima io, poi tutti gli altri!”.

    Un altro aspetto distruttivo di questa tendenza è il suddividere la società in vincenti e perdenti, per poi presentare il conto a bambini innocenti. I genitori che seguono questa logica praticano una forma arrogante di mobbing nei confronti dei bambini deboli, evitando di sporcarsi le mani. Per loro si tratta di una questione di “democrazia”. E quando è la maggior parte dei genitori ad accanirsi su un povero bambino, è veramente ripugnante.

    Se anche tu sei uno di questi genitori e ti senti ingiustamente accusato dai miei toni bruschi, sappi che non vi sono alternative. Alcuni insegnanti si abbassano a fare una cosa terribile: si tirano fuori dalle situazioni critiche abbandonando semplicemente i bambini a se stessi. L’unica alternativa consiste quindi nel parlare con l’insegnante e scoprire di cosa ha bisogno per gestire meglio il conflitto, poi riferire il tutto ai dirigenti scolastici affinché mettano a disposizione mezzi per la supervisione e il coaching. Un’altra alternativa è convincere tuo figlio che il provocatore deve essere integrato, piuttosto che espulso dall’asilo o dalla scuola. Invita a casa tua il “bambino problematico” e cerca di stabilire con lui una relazione – non facendoti in quattro per apparirgli simpatico, ma semplicemente spiegandogli in tono gentile che comprendi le sue difficoltà. Offrigli aiuto e fagli capire quali sono i tuoi limiti. Non offrirgli una chance – sii tu stesso la sua chance! In questo modo farai un grande dono anche a tuo figlio.

    Negli asili suggerisco spesso questa azione preventiva. In occasione della prima riunione di un nuovo gruppo di genitori, il dirigente scolastico dovrebbe dire: “So che tutti desiderate che i vostri figli crescano in un ambiente sicuro e protetto, e posso assicurarvi che noi facciamo del nostro meglio e che la nostra istituzione se ne fa garante. Non posso però promettervi di poter prevenire o impedire ogni volta a un bambino di mordere, picchiare o spintonare un compagno. Tra i bambini succede così da che mondo è mondo, e così continuerà a succedere in istituzioni nelle quali entrano in contatto per la prima volta bambini stupendi e meravigliosi che non sanno ancora niente gli uni degli altri e non hanno alcuna relazione tra loro. Nel caso, quindi, che capitasse qualche episodio del genere e vi desse fastidio, chiamatemi pure. Verificherò con attenzione l’accaduto e vi farò sapere se si è trattato di un episodio anomalo o se rientra nella norma”. Parlare in modo schietto e diretto crea fiducia, e più i genitori sentono di potersi fidare del dirigente scolastico, degli insegnanti e degli educatori, più sono tranquilli. Di conseguenza, se si dovesse presentare una situazione problematica saranno in grado di affrontarla con tutto il loro buon senso.

    Rivalità tra fratelli e sorelle

    Una delle conseguenze del tabù dell’aggressività è il fatto che i genitori si preoccupano, si lamentano e chiedono consigli quando assistono ad aggressioni e scontri fisici tra i figli. Quando tra il primo e il secondo e tra il secondo e il terzo figlio vi è una differenza di quattro o più anni, è pressoché inevitabile che accada. In ogni caso, il numero di famiglie nelle quali regna costantemente l’armonia tra fratelli e sorelle rappresenta la minoranza. In passato la psicologia riconduceva i conflitti tra fratelli e sorelle alla “gelosia”, considerata in molte culture uno sgradevole cocktail di emozioni. Nella maggior parte dei casi, tuttavia, questo stato emotivo è molto più comprensibile e logico di quanto si pensi: con l’arrivo di un nuovo figlio si riducono il tempo, l’affetto, le attenzioni e le energie che solo poco tempo prima i genitori potevano garantire; risulta pertanto evidente che i bambini lottino per assicurarsi quanto ne resta. A ciò si aggiunge il fatto che in una famiglia con più figli, esattamente come in ogni gruppo, è necessario stabilire una gerarchia formale o informale – indipendentemente che sia in contrasto, o meno, all’ideologia dei genitori. Se il gruppo è composto di soli maschi, o questi costituiscono la maggioranza, si azzufferanno quotidianamente per consolidare ogni volta la gerarchia interna. La biologia e la psicologia hanno la meglio su ogni ideologia.

    Tra bambine, ragazze e donne, invece, le gerarchie vengono stabilite in modo più indiretto, sottile e raffinato. Le madri si preoccupano maggiormente per i conflitti all’interno della prole e favoriscono l’armonia più di quanto facciano i rispettivi mariti – devono solo rassegnarsi al fatto che non tutto è rosa e fiori, quando si ha a che fare con bambini!

    Quando dovresti intervenire? Il meno possibile!

    Il motivo di questa mia risposta sintetica è il seguente: più ti immischi nei conflitti dei tuoi figli, più trasmetti loro l’idea di essere tu stesso responsabile di come li gestiscono. Dei loro conflitti, invece, possono essere responsabili loro e nessun altro – è bene che lo abbiano ben chiaro. Tu non puoi risolvere il loro conflitto, ma se intervieni continuamente e ti imponi, potresti costringerli a dislocarlo su un altro terreno di gioco, e a quel punto potrebbe anche esacerbarsi.

    E quando non riesci più a sopportare il baccano? Fatti una passeggiata, chiuditi in camera o allontana i bambini, in modo da garantirti la tua tranquillità. È un tuo diritto e, facendolo valere, non arrechi loro alcun danno.

    E se poi quando torni il bambino è tutto insanguinato? Abbraccialo, bacialo ed entra in comunicazione con lui!

    L’unico aspetto positivo che posso sottolineare di questo contesto è il fatto che attraverso il conflitto la maggior parte dei fratelli e delle sorelle esprime l’affetto e il legame reciproci. Negli anni della pubertà la lotta avrà fine e tra loro si sarà instaurata proprio quella relazione di affetto e cameratismo che voi avete sempre auspicato dal momento in cui avete pensato di mettere al mondo un altro figlio.

    Spesso il conflitto tra i figli, come anche il comportamento provocatorio di un figlio unico, rispecchia la tensione che i genitori vivono apertamente o cercano di tenere nascosta. Dato che nelle relazioni sentimentali i conflitti sono inevitabili, la cosa migliore che puoi fare per la tua famiglia è imparare a gestirli in maniera costruttiva. Più lo farai, più i tuoi figli saranno in grado di vivere la loro vita con serenità e sicurezza.

    Non dobbiamo infine dimenticare ciò che è un dato di fatto: i bambini fanno spesso esperienze sconcertanti, e nel rapporto con insegnanti, nonni o altre importanti figure di riferimento adulte si sentono sminuire e portano il loro disagio a casa, dove magari si comportano in maniera insolita. A volte la vita è davvero terribile, ma è così e nessuno può farci niente.
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      Joachim Bauer, Schmerzgrenze. Vom Ursprung alltäglicher und globaler Gewalt, Karl Blessing Verlag, München 2011, p. 63.
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    Morale o esistenza?

    Prima di poter cominciare ad aiutare bambini e adolescenti – o adulti – a integrare l’aggressività, deve accadere qualcosa nel tuo modo di pensare. Il tuo atteggiamento e il punto di vista da adulto sono determinanti per il risultato del processo.

    I comportamenti aggressivi e violenti sono sintomi che si manifestano a livello sociale, ma che hanno radici esistenziali. Questo fatto ci pone di fronte a una scelta decisiva: intendo affrontare tale comportamento su un piano morale o esistenziale? Oppure voglio considerare entrambi i piani? Io prediligo il secondo approccio.

    La morale descrive valori e regole determinanti per il nostro comportamento sociale. Esiste per garantire un certo livello di integrità all’interno della convivenza sociale. Ogni gruppo ha un metro di giudizio morale e un’identità morale – che si tratti di svedesi, Hells Angels,13 chiesa cattolica, mafia russa, il club locale di calcio o della nostra famiglia. Quale livello di umanità raggiunge ogni gruppo si deduce dal rapporto che ha con gli individui non adeguati e non conformi. Gli Hells Angels possono farsi passare come sottocultura e uscirne indenni, affermando di accettare solo membri leali e obbedienti. Le istituzioni e i servizi del settore pubblico, invece, in un paese democratico devono essere accessibili per tutti.

    Il piano esistenziale della nostra vita individuale è quello sul quale si formano la nostra personalità, il nostro comportamento, gli schemi e le reazioni personali, e viene influenzato dalla famiglia e dalla società in cui viviamo. Decisivi e determinanti sono fenomeni alquanto differenti: ricevere cure e affetto, venire trascurati e abusati, perdere i genitori, avere un fratello o una sorella disabili, vivere una guerra civile, avere modelli coerenti, sentirsi compresi e riconosciuti, o doversi adeguare. Tutto questo e molto altro influiscono sullo sviluppo del cervello infantile.

    I due piani – morale ed esistenza – si sovrappongono continuamente e si modificano reciprocamente; per questo a volte è davvero difficile decidere se, per esempio, un delinquente adolescente sia rimasto coinvolto in un’attività criminale per un motivo esistenziale o perché frequentava le compagnie sbagliate. In base alla mia esperienza ritengo che si tratti per lo più di una combinazione di influssi e decisioni su entrambi i piani.

    Da qui emerge una seria problematica: la validità del paradigma pedagogico e sociopedagogico esistente, che si occupa esclusivamente del punto di vista morale e sociale. Negli ultimi vent’anni pedagogisti e sociopedagogisti hanno iniziato a entrare in contatto con esperti di problematiche esistenziali, tuttavia non ha avuto luogo un reale trasferimento di opinioni e know-how.

    Negli ultimi dieci anni abbiamo constatato che bambini e adolescenti sperimentano sofferenze e crisi esistenziali al pari degli adulti. Nel loro caso, tuttavia, si aggiunge il fatto che tali crisi sono la causa della maggior parte dei problemi comportamentali e di quelli psicosociali, ai quali reagisce successivamente il “sistema assistenziale”. Questi problemi devono attraversare due processi: uno di guarigione e uno di apprendimento. Fino a oggi abbiamo cercato di eliminarli indirizzando sempre più bambini dai terapeuti, ma – come ho già accennato – questi ultimi reagiscono in modo molto differente ai pazienti, bambini o adulti che siano.

    I principi fondamentali pedagogici si riferiscono a processi di apprendimento. Il tutto funziona senza intoppi finché si ha a che fare con bambini sani e forti, soprattutto quando si tratta di apprendimento intellettuale e di acquisizione di abilità pratiche. Tali principi si rivelano invece inefficaci quando si tratta di apprendere competenze per la vita, di cui i bambini hanno anche bisogno per mantenere una buona salute psichica e sviluppare una buona competenza psicosociale. In caso di dubbio consiglio di consultare le rispettive statistiche nazionali che riportano il numero di alcolisti, malati mentali, tossicomani, individui affetti da disturbi alimentari e il numero di bambini e adolescenti espulsi dalla scuola negli anni precedenti.

    

    
      [image: image]
    

    

    Il professionista deve concentrarsi per il 50 per cento su “chi” è lo scolaro e per il 50 per cento sull’obiettivo comune.
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    100 per cento focalizzato sul qui e ora.

    

    Il problema è la divergenza tra i criteri di valutazione delle due classi professionali, ossia quella pedagogica e quella terapeutica. Nelle professioni pedagogiche valori, metodi e obiettivi vengono definiti dalla professione (e a volte incontrano persino l’approvazione degli scolari). L’identità professionale – l’obiettivo principale di chiunque voglia essere prezioso per il prossimo – viene definita dal processo pedagogico, che comunque deve solo servire a sostenere, ispirare e accompagnare lo studente da A a B.

    Il processo si rivela sensato finché ci occupiamo di apprendimento intellettuale e acquisizione di abilità pratiche. Diventa invece controproducente quando si tratta di acquisire o integrare competenze psicosociali nuove o alternative, o di affrontare un processo di crescita personale. Per ottenere buoni risultati durante il percorso di assistenza fornito, l’oggetto della nostra attenzione deve essere esattamente lo stesso del nostro studente, o paziente: dobbiamo essere presenti laddove quest’ultimo si trova, non dove vorrebbe essere o dove noi vorremmo vederlo. La nostra esperienza in merito a crescita, psicoterapia e processi simili di sviluppo può essere riassunta in tre punti sostanziali:

    

    
      	Nessuno può obbligare un altro individuo a crescere.

      	Nessuno può crescere senza prima accettare se stesso per come è in quel momento.

      	Per garantire una buona riuscita, tra chi fornisce e chi riceve aiuto e assistenza deve instaurarsi un rapporto saldo.

    

    Questo è ciò che noi offriamo ai pazienti adulti. Il duro lavoro da parte loro abbinato al riconoscimento da parte nostra – riconoscimento di cosa sono e di come sono diventati quello che sono – rende possibili cambiamenti qualitativi.

    In merito a bambini e adolescenti, i pedagogisti ignorano questi principi fondamentali, pur riscontrando da sempre pessimi risultati. Sono certo che questo stato di cose non sia da attribuire alla cattiva volontà da parte loro. Va ricordato, d’altra parte, che per questa categoria professionale bambini e ragazzi sono sempre solo “allievi” e/o il professionista stesso è sempre loro superiore. Questo non vale solo per professioni che richiedono una formazione pedagogica, ma anche per psicologi e terapeuti operanti nel sociale. Questi ultimi sono fedeli al sistema che li paga, e non ai bambini e agli adolescenti che hanno bisogno di loro. Paradossalmente è proprio questo fenomeno a rendere le loro prestazioni ancora più costose per i datori di lavoro, dato che le loro percentuali di successo sono così limitate. È davvero da irresponsabili e inopportuno: sono loro stessi a privare i propri pazienti e sé del successo. Più osservo, consiglio e addestro questa categoria professionale, più sono costretto a riconoscere che sta ripercorrendo le vecchie tracce. In questo caso vale il detto: “Quando hai un martello in mano, tutto ti sembra un chiodo”.

    

    Un esempio.

    Una scuola speciale, che accoglie bambini e adolescenti con “bisogni speciali” – in questo caso per lo più teenager con deficit dell’attenzione o iperattività –, ha deciso di introdurre un metodo pedagogico basato sui premi. Gli scolari vengono premiati per il “buon” comportamento, vale a dire per la concentrazione, l’obbedienza e la non-aggressività. Un giorno un poliziotto e un assistente sociale portano in questa scuola una tredicenne, che da mesi si sta dimostrando estremamente aggressiva e violenta. Ha picchiato genitori, insegnanti e assistenti sociali, ha morso e tirato calci, ha rifiutato di collaborare con chiunque le venga proposto. A scuola, inoltre, il suo rendimento è pressoché nullo.

    La ragazza viene inserita nella classe di un’insegnante che non si attiene passivamente ai metodi della scuola, ma svolge un lavoro eccellente e ha successo con i ragazzi di cui si occupa. La ragazzina, appena i robusti accompagnatori si sono allontanati, attacca due ragazzi grossi il doppio di lei, poi appioppa un paio di sberle all’insegnante e le tira i capelli. In un modo o in un altro, tutti riescono a superare indenni il primo giorno. Il secondo si scatena l’inferno. Al primo richiamo dell’insegnante, la ragazzina si lancia dal primo piano, atterrando su un mucchio di neve. La professoressa si precipita giù per le scale e nel cortile la ragazza si rialza subito in piedi, magra, tesissima e pronta per il prossimo scontro. Guarda l’insegnante dritta negli occhi e le grida: “Vattene, barbona! Come mai non hai paura di me? Tutti hanno paura di me!”. L’altra risponde: “Io no, invece!”. Per tutta reazione, la ragazza si siede sulla neve e scoppia in un pianto disperato. L’insegnante le si siede accanto e le mette un braccio attorno alle spalle. Rimangono sedute così per mezz’ora circa e la ragazzina racconta una storia terribile dopo l’altra: della violenza fisica e verbale subita dai genitori, dell’abuso sessuale da parte di padre, zio e cugino. Il giorno dopo entra in aula, lancia sulla cattedra dell’insegnante un quaderno e le dice: “Legga! È questo che voglio fare mentre sono qui!”.

    Sul quaderno ha scritto quindici pagine di storia della sua vita, in bella grafia e senza errori. L’insegnante si congratula per il lavoro svolto e la ragazza le dice: “Scriverò giorno e notte, e Lei controllerà il tutto e mi correggerà gli errori, d’accordo?”.

    Quello sarebbe potuto diventare l’inizio di una nuova vita per la ragazza, ma non secondo la preside, che fa chiamare in direzione l’insegnante e le fa presente che un simile comportamento non è conforme al metodo pedagogico adottato dalla scuola, e pertanto non è accettabile. Inoltre afferma che “i suoi scolari non hanno bisogno di attenzione emotiva”. Il giorno seguente l’insegnante è tormentata all’idea di dover scegliere tra adeguarsi al sistema e alle direttive imposte o dare le dimissioni. Sceglie quest’ultima. Cosa ne sia stato di quella ragazzina non lo sappiamo – e, per il bene della mia salute psichica, personalmente non voglio nemmeno immaginarmelo.

    Purtroppo negli ultimi decenni questo tipo di filosofia generata dall’impossibilità di agire a livello professionale si è diffuso enormemente. Si crede fermamente che un metodo possa essere il rimedio a tutto. Il risultato è che i bambini cresciuti in un frigorifero si ritrovano in un congelatore e si vedono affibbiare l’etichetta “al di fuori del raggio d’azione pedagogico”. Questi metodi hanno per i pedagogisti un certo valore, poiché trasmettono loro la sensazione di fare “qualcosa di buono”; dall’altro canto, però, i bambini e i ragazzi che dovrebbero ricevere aiuto e sostegno finiscono per pagare un prezzo troppo alto, che spesso porta con sé conseguenze devastanti.

    Fatto è che se le professioni pedagogiche si avvalessero della saggezza di quelle terapeutiche, senza adottarne i metodi, tutti sarebbero in grado di agire molto meglio. Inoltre – constatazione ancora più importante – se i pedagogisti fossero disposti a imparare direttamente dai bambini di cui si occupano, si vedrebbero indicare la strada migliore da seguire.

    In conclusione, consiglio al lettore che per interesse professionale si sta interessando a questo libro di riflettere su quanto esposto sopra e decidere da solo quale direzione intende intraprendere nel suo approccio e nel lavoro con bambini e adolescenti aggressivi e violenti. È un moralista, ovvero considera la morale il cardine della sua professione? Oppure segue una vera vocazione e al centro pone le competenze acquisite e il feedback da parte dei bambini e dei ragazzi di cui si occupa? Ognuno è libero di scegliere. Se qualcuno decide di fare il moralista, consiglio di dichiarare questa sua presa di posizione ai bambini aggressivi e ai rispettivi genitori, incoraggiandoli a cercare aiuto altrove. Non importa quale opzione si decida di scegliere; la cosa fondamentale è non tenere il piede in due scarpe. Farlo porta solo stress, sovraffaticamento e frustrazione – e questo si ripercuote negativamente su qualsiasi lavoro.

    Forse qualcuno di voi lettori se ne sarà già accorto: anch’io sono un moralista. La differenza sostanziale è che la mia morale si riferisce a professionisti adulti che hanno a disposizione qualsiasi possibilità di scelta, e non a bambini che non ne hanno affatto.

    Se siete padri o madri di un bambino aggressivo o violento, preparatevi a un cambiamento nel modo di pensare e nel modo di comportarvi. Tale cambiamento si attua nel momento in cui prendete in considerazione i cinque punti citati nel capitolo Integrare l'aggressività  e descritti più avanti:

    
      	Dialogo

      	Interesse

      	Curiosità

      	Riconoscimento

      	Feedback personale

    

    Il racconto che segue potrà forse aiutarvi nella scelta.

    

    La madre di un ragazzo tredicenne era alquanto preoccupata per il fatto che il figlio trascorreva dalle cinque alle sei ore ogni sera e ogni notte a “giocare al computer”. Aveva già adottato qualsiasi tipo di consiglio suggeritogli da persone varie, senza che portasse ad alcun risultato. La invitai a un colloquio assieme al figlio; per prima cosa era importante che si interessasse a quello che faceva il ragazzo e gli chiedesse cos’è che lo divertiva tanto nel “giocare al computer”, cosa rappresentava per lui nella vita quell’attività. La risposta immediata della signora al mio invito fu: “Ma non posso farlo!”. Le chiesi come mai. “Perché sono contraria!”

    Le risposi spiegandole che doveva decidersi se essere contro i giochi elettronici o contro il figlio. Fortunatamente decise a favore del figlio.

    Amare i nostri figli non è un lavoro, ma un dono che riceviamo nel momento in cui vengono al mondo. Amarli incondizionatamente per quello che sono in ogni momento della loro crescita è a volte faticoso e non tutti siamo portati a farlo – o almeno non finché veniamo sfidati e invitati dal loro comportamento a riconsiderare la nostra storia e le nostre esperienze personali.

    I cinque punti

    Dialogo

    Pochissime persone hanno sperimentato un vero dialogo nel corso della vita. Ciascuno di noi ha avuto un certo numero di conversazioni, dibattiti e trattative a livello intellettuale e personale, ma non un dialogo. Quando parliamo di dialogo tra adulti e bambini ci riferiamo sempre anche alle capacità che una persona deve avere per avviarlo e portarlo avanti. Lo scambio verbale tra genitori e figli, come pure tra educatori, insegnanti, pedagogisti e bambini, segue nella maggior parte dei casi questo schema: l’adulto pone al bambino domande e il bambino risponde, oppure l’adulto spiega e insegna al bambino, mentre questo conferma se ha capito o meno. Un dialogo, però, è qualcosa di ben diverso.

    Per riuscire a sostenere un dialogo devi essere in grado di “svuotare” te stesso, vale a dire liberarti da pregiudizi, atteggiamenti, opinioni e obiettivi (tranne quello di portare a termine un incontro riuscito). Questo comporta, di conseguenza, il rendere te stesso –  sensi, mente, esperienza di vita, empatia e compassione – accessibile al bambino con il quale ti trovi in quel momento. Per usare una terminologia moderna, come oggi si ama fare, possiamo chiamare tutto questo “consapevolezza”: una condizione nella quale la tua coscienza è talmente focalizzata su ciò che è o che sta accadendo da permetterti di scoprire in te stesso e nell’altro qualcosa di sconosciuto, anziché passare tutto il tempo, per esempio, a confermare solo le teorie e i metodi da te condivisi.

    Il mio consiglio è non indicare in anticipo al bambino come deve presentarsi o comportarsi durante il dialogo. In genere tenderà ad adeguarsi rapidamente al tuo stato di consapevolezza. La maggior parte dei dialoghi con bambini e adolescenti sono relativamente brevi – durano dai cinque ai trenta minuti – e se nel giro di due, tre minuti nessuno dei due riesce a far emergere qualcosa di nuovo, faresti bene a concludere il dialogo e proseguirlo un’altra volta. Un dialogo risulta proficuo se, una volta terminato, entrambe le parti hanno acquisito un po’ più di saggezza e scoperto qualcosa in più su se stesse e sull’altro. Se tu adulto, una volta terminato il dialogo con il bambino, senti il bisogno di trarre delle conclusioni, fallo, ma non pretendere da lui che faccia lo stesso ed evita di farlo al suo posto. In altre parole: non permetterti di indossare i panni dell’insegnante o del saccente!

    Interesse

    Dapprima decidi quanto ti interessa il benessere del bambino di cui ti occupi. Se sei interessato solo a proteggere da lui i suoi compagni o a tenergli una lezione, sprecherai il tuo e il suo tempo. Se il bambino è stato aggressivo e/o ha dimostrato un comportamento aggressivo per un certo periodo, puoi essere quasi certo che nel suo ambiente si trovano adulti che fingono con lui; per lui, quindi, tu potresti essere una possibilità di ritrovare fiducia nei grandi.

    Il modo tradizionale di un adulto di dimostrare interesse è porre domande. In una relazione che risulta a entrambe le parti piacevole e solida, in genere questo non crea problemi. Se però nel mezzo del dialogo vuoi fare in modo che il bambino si senta a proprio agio, sottoporlo a domande non è un’idea eccezionale. I bambini piccoli hanno difficoltà a capire le domande e quelli un po’ più grandi, come pure gli adolescenti, hanno già sviluppato una certa riservatezza nel rispondere.

    Il problema di fondo di una conversazione basata su domande e risposte è che crea una relazione asimmetrica. L’adulto ha la possibilità di nascondersi dietro le domande che pone, mentre il bambino è costretto ad aprirsi per fornire risposte autentiche e sensate. L’altro problema legato alla conversazione domanda-risposta è che tu – se sei solo tu a porre domande – ricevi solo risposte. Non capisci realmente cosa accade nella testa del bambino. Cerca pertanto di evitare le domande e sostituiscile piuttosto con affermazioni personali, del tipo: “Ho notato che ultimamente te la prendi con gli altri bambini. C’è forse qualcosa che ti disturba? Se questa mia sensazione non è sbagliata e, ovviamente, hai voglia di dirmelo, mi piacerebbe sapere di cosa si tratta”.

    È un discorso aperto e che invoglia all’accettazione. Permette al bambino di rimanere tranquillo, poiché non gli richiede di attivare il meccanismo di risposta. Non preoccuparti per il fatto di avergli anticipato l’ipotesi che qualcosa lo stia disturbando; se sbagli, lui ti correggerà e tu potrai riallacciarti a quanto dice. Constatare che sei disposto a prenderlo sul serio gli dimostrerà il tuo interesse – cosa che cento domande formulate in tono pseudoempatico non riuscirebbero certo a fare. Non cercare mai di modulare la voce su un tono “amichevole verso i bambini”: è già più che sufficiente che suoni gentile.

    Vi riporto un esempio di due reazioni molto diverse riscontrate in due differenti scuole materne.

    “Quando Emily aveva quattro anni, un giorno andai a prenderla all’asilo e la trovai triste e in lacrime. Mi spiegò che non aveva più il permesso di disegnare. Chiesi subito all’educatrice il motivo del divieto. La sua risposta fu che Emily aveva stracciato il suo disegno, lo aveva buttato in un angolo e aveva tirato un pugno a una compagna. Io insistetti per conoscere tutta la storia. Era successo quanto segue. Mia figlia si stava occupando della sua attività preferita: disegnare. Un’altra bambina vicino a lei aveva iniziato a darle fastidio e a tracciare righe nere sul suo foglio. Dopo alcuni tentativi vani di farla smettere, Emily si era arrabbiata, era diventata aggressiva e aveva fatto quello che aveva fatto... ossia, tirato un pugno alla bambina.

    Quando a quel punto spiegai all’educatrice – con l’aiuto di alcuni bambini lì presenti – come mai Emily si fosse comportata in quel modo, lei ribadì quanto stabilito: Emily non doveva più disegnare, urlare o dimostrarsi aggressiva.

    Per tutta risposta io le feci presente che lei non aveva alcun diritto di imporle quei divieti e di punire un bambino per come si era sentito in una situazione che avrebbe mandato persino lei – persona adulta – su tutte le furie. Nessuna risposta! A quel punto decisi di trasferire mia figlia in un’altra scuola.”

    Questo è abuso di potere travestito da professionalità. Non risulta di alcuna utilità, tranne che per l’educatrice (probabilmente ex allieva dell’accademia militare), che forse ha migliorato la sua autoimmagine.

    Nella nuova scuola materna si affrontavano situazioni simili chiedendo al bambino: “Cosa vuoi/Cosa ti serve dal tuo compagno?”. Oppure: “Voi maschietti avete bisogno di aiuto?”.

    Queste domande sono: semaforo rosso, sostegno, educazione ed empatia – il tutto confezionato in un pacchetto semplice, garbato ed efficace.

    Curiosità

    La curiosità si manifesta sotto molteplici forme, non tutte in grado di garantire un contatto efficace e stretto. La forma di curiosità che qui suggerisco di adottare nasce da un interesse autentico e si fonda sulla consapevolezza che le persone e le rispettive storie di vita sono estremamente differenti tra loro. Anche in questo caso la premessa è liberarsi da pregiudizi e dalle storie varie sentite o lette riguardo il bambino. Lasciate il vostro ego fuori dalla porta per un attimo e fate spazio a quanto ancora non conoscete.

    Una delle realtà più tristi della nostra professione è che il modo in cui gli adulti conoscono un bambino diventa spesso la verità riguardo il medesimo. C’è ancora molta strada da percorrere prima che genitori, educatori, insegnanti e pedagogisti siano disposti ad accettare quanto è più che mai evidente: quando due adulti parlano di un bambino, parlano in realtà di due bambini diversi, vale a dire rispettivamente del bambino che ciascuno di loro percepisce attraverso i propri occhi e sul quale riversano le proprie categorie, costituite da teorie, proiezioni, pregiudizi e cecità allo stato puro. Aspetto con ansia che arrivi il giorno in cui il potere di definizione risiederà nelle mani di ogni bambino e solo la sua voce potrà attraversare il baccano prodotto dagli adulti che litigano tra di loro, pretendendo di essere gli unici a comprendere. Fino ad allora la curiosità è l’unico vero dono che potete fare al bambino che avete davanti.

    Una volta soddisfatta la tua curiosità, ripetigli quello che hai sentito e capito. Vedrai che la sua espressione o il suo atteggiamento confermeranno o smentiranno le tue impressioni. E non temere di commettere errori! I bambini non hanno problemi a perdonare gli adulti che sbagliano e sono pronti ad ammettere di farlo. Solo chi pretende di non sbagliare mai si gioca la loro fiducia.

    Riconoscimento

    Con il termine inglese recognition  ho un po’ di problemi: le mie radici affondano nella tradizione continentale, dove è senz’altro molto più in uso il termine “riconoscimento”, che preferisco decisamente.

    Dare riconoscimento a un bambino o a un’altra persona presuppone la capacità e la volontà di intuirne lo stato d’animo, vale a dire cercare di comprendere il senso e la motivazione alla base del loro modo di comportarsi. Il riconoscimento, inoltre, presuppone empatia, ossia la capacità di immedesimarsi nella situazione di un altro individuo.

    Soprattutto nei rapporti con bambini e adolescenti il riconoscimento richiede una scelta accurata e sensibile delle parole, perché spesso loro non dispongono del vocabolario più adeguato per comunicare il proprio stato d’animo. Anche in questo caso l’empatia si rende indispensabile. Se un bambino ha sempre lo sguardo rivolto in basso, ci sono diverse possibilità di reagire:

    

    
      	Sembri triste (?) – meglio un tono interrogativo di una domanda diretta.

      	Sembri infelice (?)

      	Sembri molto giù di morale (?)

      	Sembri distrutto (?)

    

    Cerca sempre di parlare con il linguaggio che userebbe una persona normale ed evita termini più o meno tecnici come “depresso”. Se troverai l’espressione giusta, il bambino apparirà palesemente colpito dalla tua osservazione.

    Fornire a qualcuno riconoscimento non significa consolarlo o incoraggiarlo. Se un bambino ti informa che sua madre deve essere ricoverata perché soffre di cancro, spesso è meglio commentare dicendo: “Oh, dev’essere molto dura per te. Posso immaginarmi a cosa pensi di continuo (?)”, piuttosto che esclamare: “Coraggio, preghiamo insieme perché presto stia meglio!”. La prima risposta risulta al bambino senza dubbio più consolante della seconda, poiché cerca direttamente di produrre tale effetto.

    Feedback personale

    Il feedback personale presuppone sia linguaggio del corpo sia linguaggio verbale. Entrambi devono essere il più autentici possibile per riuscire a infondere fiducia. La condizione fondamentale per fornire un feedback personale è utilizzare un linguaggio personale, vale a dire un linguaggio che esprima nel modo più esatto la tua presenza, le tue emozioni, i tuoi pensieri e valori riguardo l’incontro che stai avendo: cosa accade in me quando ti ascolto? Per esprimerlo in termini più concreti, un linguaggio personale esclude frasi che iniziano con “tu”, come pure tentativi di definire l’altra persona e/o il suo comportamento. In compenso, esso include le tue reazioni personali.

    Immagina un bambino di tre anni che ti tira un pugno allo stomaco. Qual è la tua reazione personale?

    

    
      	Non mi piace quando mi picchi! Smettila!

      	Smettila! ODIO essere picchiato! Non farlo mai più!

      	Era proprio un bel colpo! Però sai fare di meglio, no?... Avanti, tirane un altro! (Vale a dire: “Accetto il modo in cui comunichi con me in questo momento e voglio capire il messaggio che mi vuoi trasmettere!”.)

    

    Nessuna di queste risposte punta l’indice contro il bambino o definisce il suo comportamento buono o cattivo. Gli spiegano semplicemente chi sei tu e quali sono i tuoi limiti e confini personali. In tal modo intensificano il rapporto tra voi due e creano fiducia reciproca.14

    Come già accennato, questi cinque punti sono una sorta di cinque ingredienti che si possono aggiungere a un dialogo cordiale che ha luogo in un’atmosfera aperta, sincera e diretta. Non dobbiamo dimenticare che bambini e adolescenti aggressivi e violenti hanno spesso paura – non solo che il loro comportamento venga punito, ma una paura più profonda, che origina dalle loro condizioni di vita. In ogni caso, non è detto che sia sempre così: quando l’aggressività emerge solo molto di rado e in casi sporadici, non accade. È così, invece, quando i bambini si lasciano sovente trascinare dall’ira.

    Una volta incontrai il capetto quindicenne di una banda, un emigrante al quale non era stato permesso partecipare a un progetto comune. Quando gli dissi che gli adulti a capo del progetto lo temevano, gli si riempirono gli occhi di lacrime: “Ma perché? Non sanno che siamo ragazzini spaventati che cercano solo di sopravvivere?”. Parlammo della sua paura di venire espulso dalla scuola, di non ricevere quella formazione che i genitori volevano disperatamente che gli fosse impartita, della paura di venir ucciso in una lite e di non poter più proteggere la sorella più piccola, della paura di essere rimpatriato o di finire in prigione. Mi disse: “Capisci, quindi, che devo essere forte... A me basterebbe non essere un perdente”.

    Quel ragazzo era nato come cittadino di seconda classe in un paese scandinavo in cui regna una politica molto arrogante e aggressiva nei confronti degli immigrati; con la sensazione di non essere abbastanza prezioso per la società nella quale è cresciuto ha dovuto fare i conti ogni giorno. Vedersi rifiutare la partecipazione a un progetto dedicato al tema dell’integrazione è stato per lui la goccia che ha fatto traboccare il vaso.

    Quello di cui quel ragazzo aveva bisogno per scegliere tra violenza distruttiva (e/o autodistruttiva) e il bisogno di sentirsi un degno membro della società e vedersi riconosciuto come tale era anche un solo (!) “uomo bianco” disposto a guardare il mondo dalla sua prospettiva, a scoprirlo attraverso le sue emozioni e i suoi bisogni e provare sulla propria pelle la disperazione del suo isolamento. Sapeva già da tempo che per lui aggressione e violenza non avrebbero funzionato come mezzi di comunicazione.

    Il percorso è la meta

    Ogni volta che dialoghi con un bambino, cerca di evitare alcune cose.

    Parla il meno possibile del suo comportamento aggressivo o violento. Non è altro che un sintomo, e il più delle volte parlare di sintomi è puro spreco di tempo ed energie. Il bambino sa già che consideri problematico il modo in cui si comporta e probabilmente se ne ricorderà. Ogni essere umano, però, è molto più del suo “problema” o della sua “incapacità”, ed è su questo che dovresti rimanere concentrato. Farlo ti richiederà una certa autodisciplina, ma anche lui dovrà esercitarne, se vuole imparare a controllare il proprio comportamento.

    L’obiettivo dei vostri primi dialoghi non è far sì che si comporti diversamente, ma costruire un solido rapporto. Se la tua presenza viene compromessa dal programma che ti sei posto, qualsiasi bambino sensibile se ne accorgerà e si considererà un oggetto da te manipolato. Forse riuscirai a stabilire subito un buon contatto con lui nei primi dieci o quindici minuti, oppure ti ci vorranno dai tre ai cinque incontri. Sii paziente e fiducioso: migliore è la relazione che instauri con lui, più velocemente cambierà il comportamento.

    

    A una persona abituata a perseguire strategie e obiettivi ben definiti tutto questo potrebbe apparire paradossale, ma conviene rifletterci: tante strategie non si sono potute attuare e molti obiettivi non sono stati raggiunti perché si è prestata troppo poca attenzione alle persone coinvolte e alle rispettive relazioni.

    Tra il tuo primo e secondo dialogo o tra il secondo e il terzo potrebbe accadere che il bambino continui a dimostrarsi aggressivo verso i compagni. Quando gli sei accanto, avvicinati di più, posagli la mano sulla spalla o sulla testa e chiedigli se ha bisogno di aiuto. La sua risposta non è particolarmente importante, ma un “sì” ti farà sentire molto meglio! Niente è più bello della sensazione di sentirsi utili e preziosi per il prossimo!

    Includere la rete di relazioni

    Se hai l’impressione che il bambino non stia ancora bene, pur comportandosi meno spesso in maniera aggressiva, o se ti accorgi che i tentativi di impostare un rapporto costruttivo sono falliti, è tempo di ricorrere alla sua rete personale di relazioni. Invita anche i familiari, includi fratelli e sorelle maggiori, se ce ne sono, come pure il suo migliore amico (naturalmente solo se i genitori dello stesso acconsentono!). So bene che nella maggior parte dei paesi per tradizione si tende a tener lontani i bambini dagli incontri orientati al problema, ma l’esperienza mi insegna che è invece una buona idea – almeno il bambino del quale si parla dovrebbe essere presente. I motivi per cui questi incontri si rivelano utili sono due:

    

    
      	Per un bambino è estremamente importante essere presente quando la sua rete di relazioni adulte si sforza di scoprire cos’è andato storto e come risistemare la situazione, anche se alla fine non si dimostra in grado di “risolvere” il problema. Persino i neonati di un anno traggono enorme profitto da questa esperienza. Forse non capiscono molto a livello contenutistico e di tanto in tanto si addormentano, ma possono godersi la “musica” dei loro adulti, che si preoccupano e si prendono cura di loro. In questo caso è bene non “coinvolgere” il piccolo nel corso degli incontri ma lasciargli fare quello che preferisce. Solitamente io gli do il benvenuto e se ha più di un anno e mezzo gli dico che può giocare o collaborare; gli dico anche che potrei aver bisogno del suo aiuto. L’importante è rispettare il suo linguaggio! Un linguaggio clinico o settoriale mette a disagio sia i bambini sia la maggior parte degli adulti. Educatori e insegnanti non sono qualificati per tenere una consulenza o una terapia familiare di questo tipo, per cui evita assolutamente di prendervi parte! Il tuo ruolo è condurre un incontro, trovare un rimedio e agevolare il processo creando un’atmosfera distesa, concentrata e seria, condita con la giusta dose di umorismo. Come già accennato sopra, un processo efficace permette di ottenere risultati migliori di un incontro strutturato e troppo professionale.

      	Il secondo motivo è che, inglobando la sua rete di relazioni, avrai modo di conoscere il bambino assieme alla famiglia, cosa che ti permetterà di comprendere molto meglio come vive. In questo modo sarai in grado di aiutarlo maggiormente e di poterlo fare quando più avanti ne avrà bisogno. 

    

    Come nei dialoghi con i bambini, anche in questi incontri si devono assolutamente evitare situazioni del tipo: “Dobbiamo trasformare questo bambino cattivo in un bambino bravo!”. L’atmosfera di fondo dovrebbe piuttosto scaturire da una frase simile: “Vediamo un po’ come appare, da dentro, la vita di vostro figlio. Magari riusciamo a migliorarla!”. Molti genitori si sentono in colpa (quindi privi di valore!) quando ci sono problemi con il comportamento del figlio all’asilo o a scuola, pertanto alcuni possono arrivare a diventare addirittura aggressivi. Concedete ascolto al loro bisogno di sentirsi importanti e vedrete che la loro aggressività si dissolverà nel giro di qualche minuto.

    Talora il comportamento aggressivo di un bambino è rivolto principalmente verso un insegnante. In questi casi è necessaria una forma diversa di intervento. Poiché per tradizione si tende ancora a riversare tutte le colpe sul bambino (azione di per sé aggressiva), è indispensabile cercare aiuto professionale al di fuori dell’istituzione, in modo che possa affiancarci nel tentativo di migliorare la relazione. È un dato di fatto che purtroppo non esistono praticamente insegnanti ed educatori in grado di gestire in modo responsabile e costruttivo relazioni dissonanti con singoli bambini facendo ricorso all’intuizione, al loro atteggiamento e alle competenze di cui dispongono.

    

    
      13 
      L'Hells Angels Motorcycle Club (HAMC, letteralmente "club motociclistico angeli dell'inferno") è un'associazione motociclistica nata negli Stati Uniti e oggi diffusa in tutto il mondo i cui membri, tradizionalmente, utilizzano motociclette HarleyDavidson. L'associazione è considerata un'organizzazione criminale dal Dipartimento di polizia degli Stati Uniti d'America. [N.d.T.]
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      Jesper Juul, I no per amare, Feltrinelli, Milano 2013.
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    Empatia – l’antidoto alla violenza

    È interessante osservare quanti di noi tendono a parlare subito di prevenzione appena capita loro, alla rispettiva famiglia o al gruppo di appartenenza qualcosa di spiacevole. In determinate epoche della nostra storia si è sicuramente trattato di questioni di sopravvivenza, ma oggi abbiamo raggiunto un punto in cui molti genitori, educatori e pedagogisti spesso ambirebbero a elaborare misure preventive per l’esistenza stessa, se solo ne avessero la possibilità.

    Sono sicuro che l’idea di prevenire la violenza origini anch’essa dal tabù dell’aggressione; sfortunatamente, però, non funziona come previsto. Non sono comunque certo fino a che punto la mia categoria professionale – quella degli psicoterapeuti – abbia provocato o accelerato tale tendenza. Se però genitori e pedagogisti iniziano a trasformare ogni minima emozione che il bambino esterna in un problema, ci troviamo su una strada pericolosa – ben lontana dalla salute psichica e da relazioni sane e benefiche. Ho già accennato precedentemente a questo argomento, per cui qui di seguito mi concentrerò sull’empatia.

    I semi dell’empatia sono presenti fin dal principio nel cervello di ogni bambino e, per quanto ne sappiamo, deve accadere qualcosa perché questo seme si schiuda nei primi tre, cinque anni:

    

    
      	Il bambino deve sperimentare empatia da parte dei genitori e di coloro che se ne prendono cura.

      	Il bambino deve poter imparare a conoscere le proprie emozioni e a esprimerle all’interno di un’atmosfera sicura e priva di pregiudizi.

      	Il bambino deve scoprire un’ampia scala di reazioni emotive da parte dei genitori; non solo reazioni a lui stesso, ma anche di un genitore nei confronti dell’altro, dei genitori nei confronti degli altri figli e del resto della famiglia. Solo così avrà modo di imparare che altre persone provano le stesse emozioni che prova lui.

    

    In altre parole: per sviluppare empatia, un bambino deve avere l’opportunità di conoscere le proprie emozioni e quelle degli altri. Non riuscirà a farlo a livello intellettuale, ma solo tramite l’esperienza.

    Se i miei genitori sono sempre e solo gentili e sorridenti, solo teneri e affettuosi, come posso io bambino rendermi conto che le persone possono anche sentirsi offese, che possono provare sofferenza, frustrazione, tristezza e perdere la pazienza? E se mamma e papà mi vogliono sempre e solo felice, come faccio a imparare che anche tutte le altre mie emozioni sono giuste e degne di essere provate? E se i miei genitori accettano i miei stati d’animo solo se mi sento un pochino infelice, un pochino  triste e un pochino frustrato, cosa faccio di tutto il resto che mi sento ribollire dentro?

    Sfortunatamente questa tendenza antiemotiva si è diffusa proprio in quei luoghi dove i bambini dispongono di pochissimo tempo libero, o, meglio, di così pochi spazi liberi da adulti nei quali poter stare con se stessi, riflettere, meditare e scoprire la propria creatività. È soprattutto il caso delle metropoli. I bambini che crescono lì trascorrono l’intera giornata all’interno di istituzioni orgogliose di subissarli di stimoli a ogni livello – cosa tra l’altro da sempre coerente con i vecchi obiettivi da esse perseguiti. Vivono in un mondo nel quale la quantità di stimoli esterni (chiamati “videogiochi”) risulta impetuosa e violenta.

    Una delle conseguenze che abbiamo potuto osservare nel corso degli ultimi quindici anni è il fatto che i bambini cresciuti nelle grandi città sono iperstimolati quando tornano a casa da scuola. Sono dipendenti dai videogiochi e hanno perso il contatto con il proprio mondo interiore. I genitori che rispettano e ripongono fiducia nei loro educatori e insegnanti cercano di imitarli: a casa propongono ai figli altri stimoli esterni e si rendono conto che loro ne chiedono sempre di nuovi. Il risultato è un numero spaventosamente alto di bambini “estraniati da sé” e incapaci di ritrovare la strada verso se stessi. Inoltre si è triplicato il numero di quelli ricoverati in cliniche per sintomi e disagi causati dallo stress. I bambini perdono il contatto con le proprie emozioni e con quello che sono (in quel momento) – a parte che con la propria identità di consumatori!15

    Questo è un problema serio! Credo che dobbiamo riconsiderare gli obiettivi della nostra pedagogia prescolare, poiché quelli attuali sono stati fissati in un periodo in cui i bambini erano costantemente sottostimolati. Inoltre noi genitori dobbiamo fare presente la differenza sostanziale tra famiglia e istituzione. Questo compito in particolare appare estremamente urgente, poiché i politici hanno deciso che gli asili (e l’eventuale anno propedeutico, nei paesi che lo prevedono) debbano seguire lo stesso piano di studi finora adottato solo dalle scuole – e assicuro chiunque che nessuno di questi politici sarà a disposizione di quei bambini quando avranno un crollo, o da adolescenti diventeranno particolarmente violenti.

    Se i bambini perdono il contatto con la propria interiorità o la propria essenza, diminuisce al contempo anche la loro capacità empatica e cominciano a comportarsi come quegli adulti delle grandi città che non si fermano se vedono una persona sanguinante stesa al suolo: sono talmente impegnati da non notarla nemmeno (figuriamoci aiutarla!).

    Come suggerisce il titolo del capitolo, l’empatia è un valido antidoto alla violenza. Lo si capisce bene analizzando il progetto di Mary Gordon, un’insegnante canadese, intitolato Le origini dell’empatia . Esso prevede che alcuni scolari sottoprivilegiati trascorrano qualche ora al mese con un neonato, sempre lo stesso; le osservazioni, impressioni ed emozioni che ne ricavano li aiutano a recuperare la capacità empatica e a ridurre l’aggressività. Questo lavoro ha valso a Mary Gordon numerosi riconoscimenti in Canada e all’estero.

    Indipendentemente dal fatto che l’empatia ci permette di prevenire qualsiasi esternazione di violenza e aggressività, ritengo che essa sia una caratteristica sottovalutata in ogni paese del mondo. Più diventa rara, più salgono i costi che ogni stato è costretto a sostenere per la salute e il benessere sociale, e le ultime due crisi economiche ci hanno dimostrato a cosa questo può portare. Rapportarsi a bambini aggressivi e violenti con empatia può sembrare un modo alquanto modesto di approcciarsi al problema, ma in realtà rappresenta un passo decisivo.
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      Helle Jansen, Jesper Juul et al., Miteinander. Wie Empathie Kinder stark macht, Beltz Verlag, Weinheim 2012.
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    Se tuo figlio è aggressivo

    Una giovane madre mi ha scritto: “Nostra figlia ha nove mesi e di solito si addormenta solo se la allatto. Per un po’ di tempo siamo andati avanti così. Ora temo che si infurierà con me quando smetterò di farlo, senza contare che vorrei tanto che cominciasse anche a dormire nel suo lettino. Finora ho provato alcune volte a convincerla, ma lei si arrabbia tantissimo con me, e questo non mi piace proprio. Come posso fare perché si addormenti nel suo lettino senza che la allatti, e che capisca che anche per lei questa è la cosa giusta?”.

    La mia risposta è stata più lunga di quanto qui riportato, ma nel contesto che stiamo affrontando a noi interessa solo il breve paragrafo sulla “rabbia” della neonata: “Fino a ora sei stata tu la fonte principale di attenzioni, premure, affetto e sicurezza di tua figlia e posso assicurarti che l’abitudine di allattarla prima di metterla a letto non le ha assolutamente procurato alcun danno. Esistono numerose teorie sulla routine da adottare per fare addormentare i bambini e non trovo che una sia meglio dell’altra. Quello che tutte hanno in comune è il concetto stesso di ‘routine’, che a volte viene sostituito con quello di ‘rituale’. La richiesta di sviluppare una routine tu l’hai esaudita. Puoi stare tranquilla!

    Quello che mi preoccupa è piuttosto il fatto che sembri credere che tua figlia si arrabbi con te. Mi stupirebbe molto che fosse così. Quello che accade è del tutto normale per i bambini della sua età: si sentono insicuri, vulnerabili e frustrati nel vedere cambiare all’improvviso il comportamento della mamma al quale si sono abituati e che identificano come ‘amore’. Questo comportamento cambia e cambierà tante altre volte nei prossimi due anni quando tu riscoprirai le tue necessità e tua figlia si renderà conto gradualmente che siete due esseri distinti. Nel corso di questo processo vi sentirete spesso entrambe frustrate. Crescendo, tua figlia ogni tanto si arrabbierà con te, come tu con lei. Ora che è giunto il momento di interrompere l’allattamento, lei sfoga la sua frustrazione – il che significa semplicemente: ‘Non mi piace affatto che tu non rispetti la nostra routine, ma mi fido di te e cerco di accettarlo!’. L’infanzia è un lungo e continuo processo di apprendimento, in parte accompagnato da frustrazione, comunque destinata a sparire. Pertanto, se tu prendi sul personale la reazione momentanea di tua figlia, ne fai un problema o tenti di risparmiare a entrambe la frustrazione, incontrerai parecchie difficoltà – o, meglio, le incontrerete entrambe”.

    Qui abbiamo una madre preoccupata per qualcosa che considera un suo fallimento nel ruolo che le compete. Se non risolve questa problematica, instaurerà con la figlia una “relazione ad alto rischio”, o sentendosi colpevole la maggior parte del tempo, o scegliendo come obiettivo principale l’essere amata, oppure per entrambi i motivi. Noi terapeuti ci confrontiamo spesso con la parte oscura del seguente fenomeno: alcuni giovani genitori iniziano a sgridare i figli quando dai due o tre anni in poi cominciano a diventare più grandi e non sono più dolci e teneri frugoletti. Ma anche quando non accade così, si assiste a infinite lotte di potere di cui nessuno è mai il vincitore.

    Le ansie della giovane madre possono anche essere una conseguenza del tabù dell’aggressività, oppure potrebbe darsi che la signora abbia un’idea di genitorialità e neonati troppo romantica. Qualunque sia il motivo delle sue preoccupazioni, importante è ricordare che si dovrebbero fornire informazioni fondamentali quando i genitori sono disposti a prestare ascolto, ossia quando sono frustrati e insicuri, o quando riflettono sul proprio valore di madre e padre. I genitori non reagiscono alla perdita in modo diverso dai bambini e dalle altre persone. Alcuni tendono all’autodistruzione (sensi di colpa, cattiva coscienza), altri diventano aggressivi, violenti e distruttivi. Entrambe le reazioni deprivano i figli di autostima e il circolo vizioso continua, coinvolgendo anche le generazioni successive.

    Se non denoti alcune di queste tendenze, in linea di massima non hai motivi per preoccuparti. Tu e i tuoi figli starete bene! Se invece hai un figlio aggressivo/frustrato/spesso arrabbiato in misura superiore a quanto si consideri normale per la sua età, prenditi tempo! Non è mai troppo tardi. Se educatori, insegnanti, pedagogisti o altri familiari classificano tuo figlio come aggressivo, presta attentamente ascolto a tutti loro e fatti riferire un certo numero di episodi concreti nei quali si sarebbe dimostrato tale. Ricorda che molti compiono un errore molto diffuso: partono dall’idea che ci sia un problema se all’asilo, differentemente da casa (o viceversa), il figlio si dimostra aggressivo. Indipendentemente da dove il bambino si comporta in quel modo, è fondamentale che l’intera sua rete di relazioni adulte si ritenga responsabile della qualità della sua vita in quel momento, nonché delle sue relazioni più importanti, e che si dia da fare per individuare il problema prima di giungere a conclusioni o proporre soluzioni. Non farti quindi prendere dal panico e cerca di superare la sensazione di incompetenza il prima possibile. Se dovesse emergere che tuo figlio ha davvero un problema, concentra ogni attenzione ed energia su di esso, e non su quanto competente vuoi apparire o sull’immagine che hai di te stesso.

    Qui sotto ho cercato di stilare una breve lista – una sorta di checklist – degli aspetti che devi tenere presente se tuo figlio diventa effettivamente aggressivo a casa, fuori dalla famiglia o in qualsiasi altro luogo. È un elenco che può risparmiare a te e a lui serie difficoltà e funziona sia nel caso in cui esterni l’aggressività sia nel caso in cui la interiorizzi.

    
      	Sii curioso e interessato, vale a dire considera il benessere di tuo figlio dalla sua prospettiva. Cerca di metterti nei suoi panni!

      	Rifletti sulla situazione della vostra famiglia negli ultimi sei mesi. Come ti sei sentito tu, come si è sentito il tuo partner e com’è andata la vostra relazione? Hai avuto problemi finanziari o uno di voi ha perso il lavoro? Uno dei due ha una relazione extraconiugale? Non dimenticare che tuo figlio ha accesso ventiquattr’ore su ventiquattro alle tue emozioni e ai tuoi stati d’animo più intimi – anche a quelli dai quali vorresti proteggerlo.

      	Analizza più attentamente il tuo stile di vita! Ne sei soddisfatto o è troppo snervante e logorante? Quanti compromessi accetti e fino a che punto comprometti il tuo stesso benessere? Non dimenticare che i bambini non possono vivere nel futuro, come riescono invece a fare molti adulti. I bambini vivono nel qui e ora.

      	Passa in rassegna le relazioni più importanti di tuo figlio! Chi sono i suoi migliori amici e come stanno?

      	Trascorri un po’ di tempo all’asilo o a scuola e cerca di capire che atmosfera vi regna e come si rivolgono educatori e insegnanti a tuo figlio. Da qualche parte deve esserci una piccola (o grossa) falla che lascia gocciolare fuori la sua autostima – anche se di certo nessuno vorrebbe che accadesse.

      	Non cercare di trovare risposte interrogando tuo figlio. Se fosse in grado di esprimersi in un linguaggio comprensibile, non avrebbe bisogno di ricorrere ad altri segnali. In ogni caso, se lo metti di fronte a una teoria o a una risposta, spiegagliele e studia le sue reazioni.

    

    Lo strumento fondamentale di cui disponi è l’empatia, ossia la tua capacità di vedere il mondo del bambino attraverso i suoi occhi e di conoscerlo attraverso la sua persona. La psicologia si vanta di poter fornire tutte le risposte solo perché ha scoperto quella che chiama la “prospettiva del bambino”. Ecco un esempio di cos’è davvero la prospettiva di un bambino quando viene formulata dallo stesso.

    Un bambino di tre anni stava partecipando a un picnic nel bosco assieme ai genitori e a tanti altri adulti. All’improvviso era sparito e non si trovava più da nessuna parte. Dato che era l’inizio di marzo e faceva molto freddo, si allertò un gruppo di ricerca composto da polizia, elicottero e volontari. All’arrivo del buio il piccolo non era stato ancora trovato. Solo il mattino seguente, cavalcando nel bosco, un uomo lo vide. Al piccolo non era successo niente, stava bene e appariva del tutto tranquillo. Alcuni giorni dopo una troupe televisiva fece visita alla famiglia e la reporter chiese al piccolo: “Come mai sei scomparso?”. Lui la guardò e le rispose: “Non sono scomparso io, sono i miei genitori a essere scomparsi!”.

    È questa la prospettiva di un bambino, e in quanto genitori, educatori, insegnanti e pedagogisti dobbiamo tenerla presente e farci aiutare da lui prima di lasciarci travolgere dalla smania di agire, solo per dare di noi l’impressione migliore.

    Quasi tutti gli adulti – genitori, educatori, insegnanti e pedagogisti – attraversano fasi nelle quali sono collerici, irritati, frustrati e persino autodistruttivi, ma non vogliono lasciare trapelare nessuno di questi stati d’animo. Non vi è motivo di credere o di far sembrare che i bambini siano diversi dagli adulti. L’unica differenza è che loro, in genere, si esprimono in modo più diretto e aperto. Cercare di descriverne il comportamento come problema psicosociale non coglie l’argomento nella sua essenza e lo aggrava di un ulteriore aspetto critico.
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    Conclusione

    Non trovo niente da obiettare alla convinzione di voler riscontrare meno aggressività distruttiva possibile nelle nostre famiglie, nelle istituzioni e nella società in cui viviamo. Dobbiamo tuttavia riconoscere che sia durante la crescita sia durante il periodo di maturazione di un bambino (o di un adulto immaturo) le emozioni aggressive vengono sempre espresse sotto forma distruttiva o autodistruttiva.

    Il processo emotivo e psichico di distinguere l’aggressività costruttiva da quella distruttiva e di integrarla avviene gradualmente e dura tutta l’infanzia. È un processo naturale che non deve essere trasformato in questione morale e avere come conseguenza una punizione, perché proprio reazioni di questo tipo possono rallentarlo e ostacolarne, o addirittura impedirne, il successivo sviluppo.

    Non è sempre facile rompere un tabù o liberarsi da idee distruttive, poiché a generarle è sempre il nostro bisogno di sentirci preziosi e importanti. Nel caso dell’aggressività infantile, tuttavia, i fatti ci hanno dimostrato che né il tabù, né il modo con cui lo gestiamo o cerchiamo di prevenire certi comportamenti ci sono di aiuto. Lo studio delle Nazioni Unite intitolato Violenza contro i bambini a scuola e nelle istituzioni educative  rivela senza ombra di dubbio che non siamo riusciti così bene nel nostro intento come avremmo voluto. Esso ci dimostra inoltre che il comportamento degli adulti – compreso il loro modo di esercitare la leadership per mezzo di violenza verbale e fisica, nonché di aggressività indiretta – è determinante nel far emergere il comportamento aggressivo e violento tra bambini e adolescenti.

    Le nostre scuole dell’infanzia e dell’obbligo hanno alle spalle una lunga e triste storia di fallimenti pedagogici quando si tratta di gestire fenomeni considerati “brutti” o “pericolosi” quali violenza, mobbing, consumo di alcol o sigarette, disturbi alimentari, sesso, guida spericolata o droghe. La metodologia finora adottata si è limitata a rimproverare (“fare la predica”), informare, vietare e organizzare campagne a sfavore. Il metodo migliore sarebbe piuttosto ideare campagne a favore, che non significa promuovere il comportamento “buono” e mettere in guardia da quello “cattivo”, ma semplicemente cercare di favorire un approccio di amore per la vita e integrarlo nella cultura delle rispettive istituzioni, a partire dal comportamento e dall’atteggiamento di ciascun adulto nei confronti dei singoli bambini. È una cosa diversa dal comportarsi in modo politicamente corretto.

    Una cultura a favore della vita punta sulla resilienza di ogni individuo, adulto o bambino che sia. Nello studio sopra menzionato è definita come la capacità del bambino “di superare le sfide quotidiane, comprese le fasi di passaggio della vita, i periodi di forte stress, di forti preoccupazioni o di pericolo. In genere i bambini resilienti si riconoscono per il forte senso di autostima, la sicurezza interiore, l’ottimismo, l’ambizione, l’efficienza e la determinazione, la ponderatezza e la capacità di risolvere problemi, le solide strutture comunicative e la capacità di cercare relazioni modello tra gli adulti”.

    L’idea di aiutare i bambini a sviluppare una sana autostima è recentissima e, di conseguenza, non così diffusa, ma per me non vi è dubbio: sviluppare autostima dovrebbe essere per noi genitori e pedagogisti l’obiettivo principale sul quale concentrarsi, poiché niente può prevenire in modo più efficace violenza e aggressività. Questo significa che l’atteggiamento degli adulti nei confronti dell’aggressività infantile deve essere considerato in modo molto più differenziato ed empatico di quanto l’odierno tabù permetta di fare. Coinvolgere i bambini e assicurarsi che la loro voce trovi ascolto tornerebbe infine utile anche ai grandi.

    Da tutto questo consegue la necessità, per noi adulti, di interrogarci sulle nostre personali reazioni, a livello sia emotivo sia cognitivo. Da che cosa origina il mio atteggiamento avverso all’aggressività?

    È morale?

    È filosofico o politico?

    Va ricercato nelle esperienze della mia infanzia?

    È specifico di genere?

    Ha le radici nella mia cultura di appartenenza?

    

    Fondamentale è che si pongano queste domande soprattutto gli adulti che lavorano come educatori, insegnanti e pedagogisti. Se non lo fanno, i bambini e gli adolescenti con i quali e per i quali lavorano saranno vittime delle loro proiezioni. E loro ci rimetteranno a livello professionale.

  



    POSTFAZIONE

    

    di Ingeborg Szöllösi

    Il libro di Jesper Juul sul “nuovo e pericoloso tabù” chiamato aggressività sottolinea fin dall’inizio il concetto ribadito alla fine: negli adulti che lavorano con i bambini, vivono con loro assiduamente o in modo sporadico, stanno al loro fianco e li guidano, tale tabù è ancora saldamente radicato!

    Non c’è dubbio. È innegabile che educatori, insegnanti, pedagogisti e genitori apprezzino quei bambini che si rivolgono loro sempre sorridenti, felici e raggianti. Situazioni di questo tipo donano gioia allo stato puro. Perché, però, devono discriminare quelli che non regalano loro sensazioni altrettanto gioiose e procurano invece preoccupazioni, ansie e notti in bianco? Perché questi bambini vengono definiti “problematici”, perché li si spedisce dallo psicologo o li si sottopone a speciali trattamenti psicoterapeutici per riportarli su quella che si considera la “retta via”?

    L’imperativo è: si ha successo solo se ci si dimostra positivi! Manifestare frustrazione, avversione, collera o rabbia è considerato tabù. Molto spesso rinunciamo a dichiarare apertamente quello che proviamo e cosa vogliamo per paura che venga frainteso e giudicato “sbagliato”. Evitiamo il contatto diretto, mentre preferiamo e perfezioniamo quello indiretto, che si snoda per vie traverse ma contraddistinte da correttezza e cordialità. Alle falsità siamo ormai immuni da tempo, non ci facciamo nemmeno più caso. Ci stupiamo che tutti quanti intorno a noi siano diventati più tesi e aggressivi, anziché più calmi e tranquilli. Finché una persona mantiene il controllo è accettata socialmente, ma appena si lascia abbattere da una depressione rimaniamo sbalorditi ed esclamiamo increduli: “E pensare che era un tipo così allegro, così positivo!”. Se viene colta da un raptus omicida non ci raccapezziamo più: “Incredibile! È sempre stato una persona così gentile, corretta, così tranquilla!”.

    Tutti vogliono subito “aiutare”: tranquillizzando, dimostrandosi gentili in ogni modo e premurosi all’infinito. A nessuno viene l’idea di offrire una base sulla quale poter parlare apertamente di aggressività e conflitti, o risolverli.

    “È possibile che genitori, educatori e pedagogisti vivano su un pianeta a parte, nel quale esiste sempre e solo amore? No, nel modo più assoluto! Hanno semplicemente scelto un modo di parlare e di comportarsi che nella forma non risulta aggressivo. La violenza della gentilezza e della correttezza – così potremmo definirla. È quella forma di aggressione camuffata e di violenza verbale adottata spesso e a cuor leggero da chi ha più anni ed è più eloquente, a spese di chi è più giovane e meno eloquente – senza alcun rischio, poiché la vera natura di questa forma di aggressione si manifesta solo in quello che i più deboli sono costretti a subire. E poiché quanto questi riferiscono in genere non viene preso sul serio – e neppure trova ascolto – la violenza della gentilezza e della correttezza ha modo di diffondersi sempre più. È proprio lei, tuttavia, a ledere maggiormente l’integrità del bambino.” Così scrive Jesper Juul nella Prefazione a questo libro. Un libro che dedica ai “più deboli”. Di certo non perché è una brava persona, ma perché è “furibondo” (vedi Prefazione). E che questa sua rabbia verso gli adulti che vietano l’aggressività sia reale lo testimonia ogni riga.

    Quanto abbiamo bisogno di aggressività nella nostra crescita personale lo hanno già riconosciuto e descritto brillantemente numerosi terapeuti. Ne sono un esempio gli approcci di George R. Bach e Herb Goldberg ( Creative Aggression: The Art of Assertive Living ), Raymond Battegay ( Aggression – ein Mittel der Kommunikation? [trad. lett.  Aggressione – un mezzo di comunicazione? ]),  Donald W. Winnicott (Deprivation and Delinquency ) e Jan-Uwe Rogge (Kinder dürfen aggressiv sein [ I bambini hanno il permesso di essere aggressivi ]). Anche Jesper Juul mostra, sulla base di numerosi esempi e studi, cosa significa per alcune persone essere del tutto incapaci di autoaffermazione costruttiva e perdere il proprio orientamento nella vita. Lui, però, non si limita ad analizzare, ma esorta! Si appella direttamente a coloro i quali decidono della sorte dei bambini e degli adolescenti “aggressivi”, vale a dire educatori, insegnanti, pedagogisti, terapeuti e genitori. L’appello non va ignorato. Non si può rinviare la questione. Il libro non termina con l’ultima riga.

  


OEBPS/images/cover.jpg
VIS SIS IS I IS IS

JESPER JUUL
Bambini con le spine

Affrontare rabbia, prepotenza
o isolamento in modo costruttivo

UNIVERSALE
< ECONOMICA
FELTRINELLI / SAGGI






OEBPS/images/fig02.jpg
Tgmla

ul e ora






OEBPS/images/fig01.jpg
Qui e ora Obiettivo

AWB






OEBPS/toc.html

    INDICE


    
      Prefazione
    


    
      1. Sani di mente
    


    
      Acquisire autoconsapevolezza
    


    
      Aggressività negli adulti
    


    
      2. Non vogliamo violenza!
    


    
      Come definiamo aggressività e violenza?
    


    
      “Guarda che se non fai così...!”
    


    
      Aggressività tra bambini
    


    
      3. Le origini dell’aggressività
    


    
      Il senso di autostima
    


    
      Quando l’aggressività esplode
    


    
      Chi è responsabile?
    


    
      I bambini sono “vittime”
    


    
      Come collaborano i bambini
    


    
      Fonti di provocazione
    


    
      Genitori
    


    
      Scuole d’infanzia
    


    
      Scuola
    


    
      4. Integrare l’aggressività
    


    
      Aggressività costruttiva e distruttiva
    


    
      I veri prepotenti
    


    
      Genitori prepotenti
    


    
      Rivalità tra fratelli e sorelle
    


    
      5. Morale o esistenza?
    


    
      I cinque punti
    


    
      Dialogo
    


    
      Interesse
    


    
      Curiosità
    


    
      Riconoscimento
    


    
      Feedback personale
    


    
      Il percorso è la meta
    


    
      Includere la rete di relazioni
    


    
      6. Empatia – l’antidoto alla violenza
    


    
      7. Se tuo figlio è aggressivo
    


    
      8. Conclusione
    


    
      Postfazione - di Ingeborg Szöllösi
    


  





OEBPS/images/effeLogo.png





